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La marca della democrazia socialista 
Prediamo atto con grande soddi- 

sfazione delle ultime grandiose vit- 
torie socialiste: Biella, Novara, Ge- 

nova, Ostiglia; senza contare le altre 

che si profilano sull’orizzonte e che 
saranno la certezza di domani. 

Decisamente l’astro giolittiano si 
oscura. Lo sappiamo: le vittorie so- 
cialiste sono facilitate dalla unione 
delle forze democratiche e anticle- 

ricali polarizzate verso il socialismo, 

la frazione più combattiva e la forza 
più considerevole dei partiti avan- 
zati. Ma che importa? 

Il proletariato sa che la minor 
parte del socialismo si attua a mezzo 
del Parlamento; tuttavia egli vede 
chiaramente tutto il vantaggio che 
gli deriva dal manovrare accorta 
mente la scheda onde procurarsi una 
atmosfera politica sempre più con- 
facente alle esigenze della sua vita 
di classe. Ecco l'essenziale : formarsi 
l’ambiente politico ove respirare libe- 
ramente, ricacciando indietro code e 
cocolle ; il resto verrà da sè. Questo 
inestinguibile bisogno di libertà e di 
democrazia può soltant» dare la spie- 
gazione dell’ardore onde il proleta- 
riato si butta a corpo perduto nelle 
lotte per la conquista politica. 

In fondo — checchè ne dicano i 
nostri francescani — questo prole- 
tariato delle organizzazioni si batte 
nel campo elezionistico per un sogno, 
per un bene ideale, più che non per 
un obbietto positivo e immediata- 
mente raggiungibile. Quale imme- 
diata correlazione utilitaria ci po- 
trebbe infatti essere tra la lotta poli- 
tica e gli interessi della classe lavo- 
ratrice? Nessuna, massime in questi 
momenti. 

Quarantacinque deputati socialisti, 
se varranno a sgretolare un mini- 
stero, non potranno, affè!, cambiare 

radicalmente la faccia della politica 
italiana e nemmeno a far tornare 
nelle casse i quattrini spesi per gli 
armamenti. Ora che-il gruppo socia- 
lista sarà di circa quarantacinque 
rappresentanti — troppo per fare 
della semplice opposizione — si tro- 
verà anche meno di un tempo il 
deputato disposto a mettere il suo 
prestigio e la sua opera in appoggio 
di quel lavoro di organizzazione sin- 
dacale che i lavoratori non possono 
ancora compiere adeguatamente con 
le sole loro forze. Non monta. In 
queste annate in cui il problema 
della materiale esistenza. preoccupa 
in modo eccezionale, c'è chi com- 
promette senza pietà il proprio gua- 
dagno e chi fa 300 chilometri in 
bicicletta per restituirsi a casa a por- 
tare il voto al candidato socialista. 
La fede dunque c’è. 

E per conto del proletariato orga- 
nizzato potremmo garantire che, oltre 

alla fede, c'è una magnifica dispo- 
sizione a menar le mani contro questo 
come contro qualunque altro governo 
ostinato a mantenere l’Italia nella 
presente abbiezione morale e politica. 

| Avvertenza questa che non ci pare 
fuor di luogo ora che abbiamo visto 
persino i più temperati elementi del- 
l'estrema a prendersela coi colleghi 
perchè dimostrano uno scarso spirito 
combattivo. 

L'on. Barzilai — proprio lui — 
votatore eccelso di spese militari, si 
querimoniava giorni fa nella Ragione 
perchè l’Estrema fosse ancora, mal- 
grado l'accaduto, tutta inchini e sor-| 
risi e mellifluità in cospetto dello 
ormai traballante ministero Giolitti. 
E al Barzilai fece coro il Saraceno 

della Vifa e tutti e due parvero 

voler dire, in sostanza, che è tempo 

di non badare più ai piccoli interes- 

sucoli, ma di menar colpi spietati 
alla vacillante baracca ministeriale. 

— Ma per far che? — saltò su a 
dire un terzo (uno dell'Estrema) | 

sempre sulla Ragione, guastando evi 

dentemente il grazioso duetto. — Se 

è per mettete Sonnino con qualche 

radicale al posto di Giolitti, pare che 

non franchi la spesa. Vada o stia 

Giolitti, per i rappresentanti che 

hanno ricevuto il mandato da elet 
tori socialisti o repubblicani, l’essen- 
ziale non sta nel mutare gli uomini 

al potere. 
Francamente ci sembra che l’uzo 

dell’Estrema parlasse da senno. Il 
proletariato certo non ha fretta di 
mutar di padroni. Il proletariato è 
tanto poco premuroso dei suoi pic- 
coli interessi, che ha già detto chiaro 
e tondo che può fare a meno di 
quella Cassa vuota di maternità che 
il Governo vuole ad ogni costo rega- 
largli e rimanda volentieri ad epoca 
da fissarsi quei probiviri e quei tali 
« fosfori bianchi » ignorati al diret- 
tore della Vita. Oh guai se il nuovo 
ministero dovesse fondarsi unica- 
mente sopra nn po’ di anticlerica- 

lismo! Ci stia pure Giolitti! 
La riforma elettorale e la riforma 

tributaria, nel senso di sgravare in 
primo luogo i consumi di prima ne- 
cessità, sono i due grandi obbiettivi 
politici per cui si battono magnifica- 

mente in cento battaglie le classi 
lavoratrici. Qualunque nuovo governo 
che osasse presentarsi alla - ribalta 
senza la decisa volontà di risolvere 
seriamente questi due problemi, ver- 
rebbe fischiato come un qualunque 

Czar di tutte le Russie. 

La REDAZIONE. 

Contro la visita dello Ozar 
La Confederazione indirà un “ referendum ,, 

per conoscere il parere 
delle principali Organizzazioni sulla opportunità 

di fare lo sciopero generale di protesta. 

In relazione a quanto il nostro giornale 

ha pubblicato nel numero scorso in risposta 

agli attacchi della Romagna Socialista — Za 

quale sostanzialmente accusò il Consiglio 

direttivo di non avere interpretato esatta 

mente il sentimento del proletariato, scon- 
sigliando lo sciopero generale — è perve- 

nuta al C. E. una formale proposta della 
Commissione Esecutiva della Camera del 

lavoro di Como, con la quale si invita 
senz'altro il Comitato stesso a tradurre in 

pratica l’idea prospettata dal nostro giornale; 
ed indire, cioè, un referendum fra le Camere 

del lavoro per conoscere se vogliono lo scio- 

pero generale per la venuta dello cxar e se 
ne garantiscono l'attuazione nei rispettivi 
circoli di influenza. 

In ossequio alla volontà chiaramente 

espressa, sia pure, come mel caso, dalla 

sola Camera di Como, la quale non ha che 
una piccola parte di organizzazioni confe- 

derate, di controllare e di accertare da un 

diverso punto di vista le intenzioni vere 

del proletariato italiano; valendosi - delle 

facoltà che la deliberazione stessa del C. D. 

accordava alla C. E, questi ritiene di dover 

accogliere la proposta e di indire il refe- 

rendum. 

Di conseguenza il referendum verrà 

esteso; 

a) Ai membri del C. N. della Confe- 
derazione del Lavoro; 

b) Ai Comitati direttivi delle Federa- 

zioni narionali di mestiere; 

c) Ai Comitati esecutivi delle Camere 

del lavoro aventi sexioni confederate. 

A tutte queste persone ed enti verrà 

quanto prima diramato n apposito que- 

stionario, ed in base alle risposte che ne 
verranno, il C. D. deciderà ulteriormente 

se debbasi o non debbasi fare lo sciopero 

generale per la venuta dello cxar in Italia. 
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cap sà ——— Il Comitato Esecutivo.” 

Lo sciopero. generale ia Svezia 
80.000 operai serrati. 

Lo sciopero di 300.000 lavoratori. 
Il Segretariato Internazionale di Berlino 

comunica ai Centri nazionali una circolare 

del Segretariato nazionale dei Sindacati della 

Svezia, in cui sono riassunte le fasi del 

grande conflitto sboccato nello sciopero ge- 
nerale del 4 agosto. 

Stralciamo: 

Gi sembra necessario richiamare su di noi 
l’attenzione e l’aiuto di tutti i nostri compagni 

degli altri paesi. 
Da oltre un anno siamo trattati in modo 

cinico e provocante dalle organizzazioni padro 
nali. Esse incominciarono a. lanciare delle 
dichiarazioni di serrata prima ancora che la 
crisi economica si facesse sentire. Ci fu però 
possibile evitare un grande conflitto che ci 
minacciò l’anno scorso, e ciò senza subire ri- 
bassi di salari e peggioramenti nelle condi- 

zioni di lavoro. 
Abbiamo sperato di poter superare il più 

grave periodo della crisi con una tattica eva- 
siva, e confidavamo in pari tempo che la febb'e 
di serraia dei padroni si sarebbe alquanto 
indebolita. Ma abbiamo dovuto convincerci 
che i padroni sono decisi a provocare un grande 
conflitto al più presto. 

In quest'anno molte serrate furono già di- 
chiarate. Mediante il nostro intervento si pote- 
rono comporre alcuni conflitti; per molte altre 

industrie invece nessun accordo fu possibile, 

domandando i padroni, nella maggior parte 
dei casi, una riduzione di salari. 

T'Associazione padronale svedese approfittò 
della situazione per dichiarare la serrata; 

questa sarà a poco a poco estesa a tutta la 
nazione. La prima grande serrata, che co- 
minciò il 26 luglio, comprendeva 50.000 tra 
operai ed operaie delle industrie tessili e delle 
segherie. La prossima serrata — quella degli 
operai di fonderia — comincerà il 2 agosto e 
comprenderà 30.000 operai. Inoltre l’Associa- 
zione padronale ha preso impegno di conti- 
nuare con questo metodo e di serrare pure gli 
operai delle industrie non interessate. 

I padroni credono così di poter sconfiggere 
gli operai e di piegarli ad accettare le loro 

condizioni. 
Data la situazione ci vediamo incapaci ad 

evitare il grande urto. Se noi non ci difende- 
remo con!ro il brutale assalto, ci toccherà la 

umiliazione di veder riguadagnate dai padroni 
svedesi le predominanti posizioni di un tempo 
in fatto di condizioni di lavoro; ed il grande 
successo del movimento sindacale, consistente 
nel diritto e nella possibilità per gli operai 
di migliorare le loro condizioni di paga e di 
lavoro a mezzo delle loro organizzazioni sin- 
dacali, andrà perduto. Il risultato di 25 anni 
di lotta potrebbe essere distrutto dalla capi- 
tolazione operaia. Il riconoscimento formale 
dell’organizzazione non vale niente per gli 
operai, se alla minima occasione si risponde 

a questa organizzazione: 0 accettate le nostre 
offerte, o dichiareremo la serrata generale. 

Noi siamo sicuri che i nostri compagni di 
tutti i paesi dove la classe operaia lotta contro 
il regime capitalista comprenderanno la situa- 
zione attuale fatta al proletariato svedese ed 
approveranno le nostre decisioni: di condurre, 

cioè, questa lotta con la massima energia pos- 
sibile. 

Possiamo dire con ragione che l’odiecna 
lotta non interessa soltanto gli operai della 
Svezia e degli altri pae-i scandinavi, ma anche 
gli operai di tutto il continente. Le organiz 
zazioni dei nostri padroni sono strettamente 
legate alle organizzazioni padronali della Da- 
nimarca, della Norvegia e Finlandia, e sono, 

molto probabilmente, anche in relazione coi 

padroni germanici. Se la tattica di serrare in 
massa avrà fortuna in Sv:zia, si può essere 

certi che lo stesso metodo sarà applicato agli 
altri paesi scandinavi (in Danimarca si è già 
incominciato), e lo stesso avverrà per gli altri 
paesi di Europa tostochè le organizzazioni 
padronali si sentiranno abbastanza forti. 

Invece di lasciare serrare tutti gli operai, i 
rappresentanti delle organizzazioni sindacali 
hanno deciso all’unanimità di rispondere con 
lo sciopero generale, che comincerà il 4 agosto, 
due giorni dopo la seconda grande serrata. 
Gli operai sono fermi nelle loro decisioni. Essi 
sanno che è ormai impossibile evitare la lotta; 

attendono con calma i disagi inevitabili della 
battaglia, e non si scoraggeranno nè cederanno 
alle provocazioni. 

La circolare termina affermando che le 

organizzazioni svedesi sono temprate al fuoco 

dell’esperienza, onde non sarà facile che si 

Labbiano-a verificare defezioni. E° fatto un 

caloroso appello alla solidarietà internazio- 

nale, al quale ci associamo vivamente nella 

speranza che il proletariato italiano possa 

trarre dalle sue scarse risorse l’obolo ne- 

cessario a testimoniare la solidarietà effet- 

tiva col proletariato svedese. 

a favore degli scioperanti svedesi. 

Date le straordinarie proporzioni di questa 

lotta per la difesa delle conquiste econo- 

miche, crediamo doveroso aprire una pub- 

blica sottoscrizione. Le organizzazioni e i 

compagni ci mandino anche il poco. Anche 

il poco che noi potremo mandare avrà il 

suo alto significato, perchò si tratta di di- 

mostrare al prepotente capitalismo svedese 

che i lavoratori che si difendono in modo 

così mirabile hanno la simpatia del prole- 

tariato di tutto il mondo. 
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LO CZAR ACQUATICO 

Intanto è certo, a dispetto di tutte le 

menzogne convenzionali, che le ragioni della 

civiltà prevalgono su quelle degli interessi. 
Lo cxar Nicola è proibito di mettere piede 
su terra libera. Vada a Cherbourg, vada a 

Cowes, venga a Spezia, sempre ed în ogni 

caso l’impiccatore maledetto è tenuto al 

largo nelle acque in un cerchio di corazzate. 

L'indignarzione pubblica ha già servito 
a fare del mostro un mostro marino, 

Per chi emigra nell'America del Nord 

Il Commissario d’Immigrazione presso il 
porto di New-York, con recente circolare, con- 
siglia tutti gli immigranti che chiedono di 
essere ammessi a sbarcare sul territorio della 
Repubblica degli Stati Uniti a portare con sè 
non meno di 25 dollari in contanti, oltre il 

denaro necessario ad acquistare il biglietto di 

proseguimento per quei siti nell’interno degli dl 

Stati Uniti, nei casì in cui essi non intendano 
fermarsi nella citfà del porto in cui sbarcano. 

La disposizione del Commissario non è tas- 
sativa perchè la legge sull’immigrazione non 
dà ai funzionari Ja facoltà di determinare 
l'ammontare di denaro che ogni immigrante 
deve possedere allo sbarco; però tenendo pre- 
sente che detta legge lascia ai funzionari il 
compito di decidere quali immigranti debbano 
essere respinti perchè tali da poler presumi- 
bilmente cadere a carico della carità pubblica 
sarà bene che tutti i nostri ionali che 

Riunione del Comitato Permanente {el Lavoro 
Il 29 luglio scorsg si è riunito in Roma, il 

Ci. P. del Lavoro nella nuova sede dell'Ufficio 
del Lavoro, in piazza S. Bernardo. 

Presiedette l’on. Chiesa Pietro, ed. erano 

presenti i consiglieri: Mazza, ing. Saldini, 
on. Maffi, on. Cabrini, Reina; avevano giusti- 

ficata l'assenza gli on. Pisa, Pantano e Ab- 
biate. È 
"Il direttore dell’ufficio, prof. Montemartini, 

ha riferito intorno a un’inchiesta dell’Ufficio 
stesso sulle Associazioni che dànno sussidi ai 
disoccupati. L'on. Maffi aggiunse altre comu- 
nicazioni, riferendo i dati raccolti, in materia, 

dalla Federazione Italiana delle Società di 
Mutuo Soccorso. 

Su proposta Cabrini venne deciso di prose- 
guire, per completarla, l'inchiesta, e di pren- 
derne poi in esame i risultati in una prossima 
seduta. 

Su richiesta di Reina il prof. Montemartini 
riferì sullo stato delle pratiche per il lascito 
Formiggini di Modena, sul cui uso a favore 

dei disoccupati ebbe a pronunciarsi già il 
Consiglio del Lavoro. 

Viene deciso di inscrivere l’intero Comitato 
del Lavoro, nelle persone dei suoi compo- 
nenti, alla Conferenza internazionale per la 

disoccupazione che avrà luogo a Parigi nel 

settembre 1910. 
Si stabilì di sollecitare i consiglieri del la- 

voro ad aderire alla Sezione Italiana della 
Lega Internazionale per la protezione dei la- 
voratori. 

Il Gomitato prese atto con piacere che l’o- 
norevole Ministro, in vista delle numerose e 

importanti attribuzioni affidate al Comitato, 

ha manifestato il proposito di convocarlo al- 
meno una volta al mese. 

Si prese atto delle dimissioni da consigliere 
del lavoro di Lanza, rappresentante i minatori 
di Sicilia. 

Si prese pure alto dell'avvenuta approva- 
zione delle Convenzioni di Berna sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli e sul divieto del 
fosforo bianco nell’industria dei fiammiferi : 
della pubblicazione del regolamento per la 
legge sul lavoro delle donne e dei fanciulli 
e dell’approvazione del regolamento per le 
Cooperalive di pescatori. 

Lavoro donne e fanciulli. 

Nella seduta pomeridiana Mazza e Saldini 
riferiscono su alcuni quesiti relativi all’appli- 
cazione della legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli; del riposo festivo e dell’aboli- 
zione del lavoro notturno nella panificazione. 

Nella discussione che ne seguì, animatis- 

sima, venne riconosciuta la necessità di nuove 

disposizioni di legge intese a coordinare l’ob- 
bligo assoluto del riposo settimanale stabilito 
all’art. 9 della legge sul lavoro delle donne 

e dei fanciulli, coll’esenzione da tale obbligo 
concessa dalla tabella A della legge sul riposo 
festivo per alcune industrie stagioniere che 
pure occupano donne. 

Si decise pure di affi lare all'Ufficio gli studî 
intesi ad altre modifiche della legge sul lavoro» 
delle donne e dei fanciulli, dirette, fra l’altro, 
ad abbreviare l’orario del sabato e ad esten- 
dere la legge a nuove categorie. 

L'applicazione delle leggi sociali. 

intendono immigrare negli Stati Uniti seguano 
il consiglio loro dato dal Commissario di Im- 
migrazione di New-York. 
L'ammontare di dollari 25 a persona deve 

essere mostrato dagli immigranti nell'atto del 
loro sbarco; cosicchè sarebbe bene che gli im- 
migranti quando partono abbiano una somma 

superiore. 

In questa occasione ricordiamo che anche 
gli immigranti diretti al Canadà debbono, nel 
momento in cui entrano in detto paese, posse- 
dere in contanti venticinque dollari, e che la 
legge sull’immigrazione del Canadà dà facoltà 
ai funzionari di respingere anche quelli immi, 
granti i quali non provengano direttamente 
dal loro paese di origine. In altri termini gli 
Italiani che intendono andare nel Canadà deb- 
bono o recarsi direttamente dall'Italia in uno 
dei purti canadesi, oppure, se vanno in Canadà 

passando su territorio di altri paesi non deb 
bono fermarsi su questi, ma debbano prose- 
guire direttamente ed immediatamente dal 
porto di sbarco al punto di loro destinazione 
nel Canadà. " 

UN IMBROGLIONE 

Un sedicente LUIGI SERRA, preteso con- 
dannato politico, gira il mondo spillando quat- 
trini ai compagni. Fsibendo lettere apocrife 
ha potuto ingannarne parecchi a Torino. Lo 
raccomandiamo ai piedi di quei compagni che 
se lo vedessero capitare tra i medesimi. Età 
apparente 25 anni, statura sopra la media, 
paffutello, baffetti neri e chioma idem, 

Continuando nell’esame dei numerosi que- 
sili riferentisi all'applicazione delle leggi sul 
lavoro delle donne e dei fanciulli, riposo setti- 
manale, abolizione lavoro notturno nei pani- 
fici, sui quali riferirono Reina, Mazza, Maffi e 

Saldini, il Comitato decise fra l’altro: 
« che ove sia constatata assoluta defi 

cienza di mano d’opera si potrà, per certe 
industrie a breve periodo di lavorazione, con- 

cedere anche per le donne e fanciulli l’esen- 
zione dal riposo festivo; 

« che quello delle vetture non possa rite- 
nersi fra i servizi pubblici sottratti all’osser- 
vanza della legge sul riposo festivo; 

< che per gli spostamenti dei termini di 
lavoro notturno concessi dall’art. 5 della legge 
sul lavoro donne e fanciulli, occorrono condi- 

zioni di carattere generale alla località o alla 
industria; 

« che di norma tali spostamenti debbano 
accordarsi solo entro i limiti massimi con- 
cessi dalla legge stessa per il lavoro a due: 
squadre; 

« che provocherà il parere degli operai 
circa una riduzione del riposo settimanale per 
i tagliavetro nelle vetrerie; 

« che in caso di una eventuale riforma 
della legge sul riposo festivo si abbiano a 
tener presenti i desiderata esposti dalla Fede- 
razione fra il personale d’albergo ». 

Constatato infine come in moltissimi luoghi 
le leggi sociali sono assolutamente inosser- 
vate, e come l’autorità di pubblica sicurezza 
troppo poco faccia per ottenere tale osservanza, 

il Comitato approvava il seguente ordine del 
giorno dell’on. Maffi: 

« A seguito di notizie pervenute al Comi- 
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tato Permanente per parte di proprii membri, 
di infrazioni alla legge sul lavoro diurno dei 
fornai, specialmente nel Genovesato è nel di- 

stretto di Monza; 
< Il Gomitato stesso delibera di sollecitare 

l'Ufficio del Lavoro affinchè — per mezzo del 
proprio Ispettoreto — abbia a raccogliere colla 
massima urgenza gli elementi di fatto che deter- 
minano le responsabilità dei contravventori 
— siano essi proprietari od operai — affinchè 
il Governo provveda ad una più rigida appli 
cazione della legge ». 

La conciliazione 

delle controversie in ri 

Il direttore prof. Montemartini riferisce che 
le norme stabilite col regolamento :9 marzo 
1908, si sono mostrate non rispondenti alla 
pratica; fin dal marzo del corrente anno ve- 

niva constatata la difficoltà di compilare le 
liste degli elettori delle Commissioni di eon- 
iliazione per le controversie nel lavoro in 

a. I Ministeri dell’interno e dell’agricol- 
accordarono per tentar di provvedere, 

ma dovettero constatare che le difficoltà prin- 
cipali, derivanti scpratutto dalle disposizioni 
riflettenti l’obbligo del contratto preventiva- 
mente scritto, e da quello dell’anteriorità di 

esso al marzo, per essere inscritti nelle liste 

elettorali, erano insormontabili. 

Un’inchiesta compiuta dall’ispettore gene- 
rale cav. Zago nelle provincie di Novara e 
Pavia, documentò che non è sempre possibile 
stipulare contratti, causa specialmente il di- 
saccordo fra cenduttori e locatori d’opera nella 
determinazione dei patti; che se è possibile 

non si stipulano per la durata minima richiesta 
per l'esercizio, avvenendo spesso l'impegno 
settimana per seltimana e persino giornata 
per giornata; che i contratti si stipulano, in 
ispecie per gli immigranti, in modo che non 
consentono l’iserizione degli elettori, perch 

sono contratti collettivi senza precisa nina 

zione della persona; che infine anche quando 
i contratti si fanno, non si fanno per iscritto 
come sarebbe necessario per la iserizione delle 
liste, in quanto i locatari d’opera sono restii 
‘a stipulare contratti scritti, temendo di com- 

promettersi a firmarli, e così pure i condut- 

tori, i quali osservano che il contratto scritto 

mentre costituisce un vincolo per loro, non 
impedisce al lavoratore di infrangerlo impune- 
mente; che, infine, molti fittabili non ‘sanno 

ancora staccarsi dall’antica abitudine di rivol- 
gersi per lettera ai caporali di loro fiducia e 
stabilire verbalmente le condizioni di lavoro. 

Dalla ispezione Zago si rileva pure che al 
16 marzo dell’anno in cui si riferisce i lavo- 
ratori non sono ancora regolarmente impiegati 
neppure per la stagione della monda, che' è 
la prima lavorazione dell’annata, in quanto 
tali stipulazioni si fanno di solito in aprile o 
maggio e anche più tardi, specie se si tratta 
di forestieri. E si rileva pure che è conseguen- 
temente mancata l’altra formalità stabilita 
della denuncia o del deposito dei contratti 
nella Segreteria dei Comuni. 

Anche per quanto riguarda la compilazione 
delle liste dei conduttori, l'inchiesta constatò 
che l'atteggiamento generalmente astensio- 
nista o deliberatamente contrario o trascu- 
rante dei conduttori impedì tale compilazione; 
sì che, compilate anche d'ufficio tali liste, 

come si fece nella provincia di Novara, non 
fu poi possibile, malgrado ripetute convoca- 
zioni, che si passasse alla nomina dei rispet- 
tivi rappresentanti e del presidente. 

] risultati di tale inchiesta, i rapporti dei 
prefetti di Novara, Pavia, Mantova, Ravenna, 

i memoriali in merito delle associazioni di 
proprietari e conduttori di fondi del Novarese 
e del Vercellese, furono a lungo esaminati e 

discussi dal Comitato, il quale, constatato 
che con alcune riforme del regolamento spe- 
ciale, più rapidamente ottenibili, intese a fog- 

giare tali Commissioni in modo più conforme 
a quelle prime proposte del Consiglio che non 
vennero accolte quando si compilò il regola- 
mento, tenendo cento dell’elemento importante 
degli immigranti, e rimanendo nell'orbita dei 
criteri adottati nello studio del probivirato 
agricolo, si potrebbe in parte rimediare; su 
proposta del relatore prof. Montemartini, deli- 
berò di affidare ad una speciale Commissione, 
composta di N. V. Mazza e on. A. Maffi, 
l’incarico di studiare e riferire con proposte 
concrete possibilmente nella prossima convo- 
cazione del Comitato. 

Su proposta dell’on. 
emesso il seguente voto: 

« Il Comitato Permanente del lavoro, di- 

nanzi agli inconvenienti verificatisi nell’appli- 
cazione della legge sulla risicoltura nella parte 
che si riferisce alle Commissioni di concilia- 
zione, e rilevati dalle inchieste dell’Ufficio, 

mentrè passa ad esaminare gli emendamenti 
al regolamento speciale delle Commissioni, 

rinnova il voto a favore dell'istituzione dei 
probiviri in agricoltura, tenendo presenti Je 
risultanze emerse dal primo esperimento della 
legge sulla risicoltura ». 

Pure su proposta dell’on. Cabrini, s'approvò 
infine il seguente ordine del giorno: 

« Il Comitato Permanente del lavoro, di- 

nanzi alla legge sulla risicoltura che inizia 
la protezione legale del lavoratore dell’agri- 
coltura, esprime il voto che il progetto di 
legge sull’ispettorato del lavoro contenga di- 
sposizioni intese ad estendere l’ispezione del 
lavoro arche a questo ramo di attività del- 
l'industria agricola ». 

tura s 

Gabr.ni venne pure 

Un'inchiesta sul riposo settimanale. 

In seguito alle dichiarazioni del Ministero 
alla Gamera dei deputati, l'Uffic'o del lavoro 

è chiamato a compiere una inchiesta sui ri- 
‘ sultati dell’applicazione della legge sul riposo 
settimanale e festivo. . 

Il direttore prof. Montemartini riferisce al 
Comitato le modalità e i limiti con cui si 
dovrebbe procedervi e il Comitato, dopo un 
accurato esame, convenne nell’opportunità di 
procedere all’inchiesta coi seguenti criteri: 
raccogliere e vagliare le contravvenzioni fi- 
nora constataie; tenere presente che, dalla 

inchiesta, l'assenza di contravvenzione melto 
più specialmenie vorrà dire assoluta inosser- 
vanza della legge; valersi dell'arma dei reali 
carabinieri per l'inchiesta, su apposito que- 
stionario, nei centri inferiori ai 10.000 abitanti; 
diramare questionari ai sindaci, organizza- 
zioni; circoli d'ispezione, ecc., per i centri 

maggiori; tener conto separatamente dei ri- 
sultati per il commercio, la piccola e la grande 
industria; rilevare ed esaminare le delibere di 
Giunte e Consigli comunali in merito a con- 
cessioni negate e accordate; raccogliere ed 
esaminare la giurisprudenza formatasi in 
merito. 

All’inchiesta si procederà colla massima 
sollecitudine. I consiglieri operai Reina, Ca- 
brini e Chiesa dichiararono che prenderanno 
accordi colla Confederazione del Lavoro affinchè 
le orgarizzazioni operaie coadiuvino con en- 
tusiasmo ai lavori dell’inchiesta stessa. 

(O i nell’agricoltara. 

Il Comitato si riconvocherà il 24 settembre 
per trattare, fra l'altro, la ‘questione degli 
infortuni nell'agricoltura, sulla quale sta fa- 

cendo uno studio, per conto dell’Ufficio, l’av- 

vocato Arnaldo Agnelli. 

nfertui 

Per gli operai stranieri in Germania. 
Berlino, 4 agosto. 

(v.) — A proposito della ritirata, di cui vi 
scrivevo il 28 u. s., si discorre ora se sia cp- 
portuno estendere l'obbligo di legittimazione 
a tutto l'Impero Germanico ed a tutti i lavo- 
ratori dell'industria. 

ll successo diplomatico dell'on. Pittoni e la 
disinvoltura di questi Teutoni supera davvero 
ogni verisimiglianza. 

A richiesta del Ministero dei Granducato di 
Sassonia la Camera di Commercio di Weimar 
ha comunicato di quisti giorni il segunte 
parere sull’opportunità di estendere l'obbligo 
della Carta di legittimazione ai lavoratori 
stranieri addetti all'industria : 
«Non si deve disconoscere che l’introdu- 

\zione di tali carte di legittimazione ia lingva 
tedesca, dal punlo di vista degli imprenditori 
dei lavori agricoli appare un provvediniento 
desiderabile; poiché essi conclusero coi loro 
operai, in specialmodo cogli stranie:i, contratti 
di lavoro di lunga durata, per tutto il seme- 

stre estivo e più. Le autorità di polizia ver- 
rebbero messi in grado di sorvegliare meglio 
questi Operai che l’esperienza ci dimostra fa- 
cilmente disposti ad abbandonare illegalmente 
il lavoro, e di costringerli in caso di necessità 
a mantenere i loro contratti. 

Nelt'industria però non si concluderebbero 
abitualmente contraiti di lavoro a lunga sca- 
‘denza, meno che mai cogli operai stranieri i 

quali per lo più verrebbero assunti con breve 
termine di disdetta. Nessun mutamento ne 
verrebbe, se coll’introduzione di documenti di 
legittimità in lingua tedesca fosse creata la 
possibilità di costringere con maggior successo 
di prima gli operai stranieri all’adempimento 
dei loro doveri nei casi di rottura di contratte, 
L'industria non vi vedrebbe, come l’agricol- 

tura, un interesse speciale. Al contrario ciò 
verrebbe a creare maggiori difficoltà nell’at- 
trazione già così faticosa e dispendiosa di 
operai stranieri che in certi lavori, special 

mente per quelli in terra ed in pietra, sono 
indispensabili 

La maggioranza degli imprenditori si pro- 
nuncia adunque decisamente contro l’esten- 
s one dell’ bbligo della carta di legittimazione 
agli operai stranieri, anche per la considera- 
zione che questi, per la nota loro avversione 
contro ogni misura di controllo e di costrizione 
abbandonarono ogni Stato che loro preparava 
della difficoltà. Prescindendo da ciò, anche 

per il forte ricambio degli operai stranieri nel- 
l'industria un controllo efficace non sarebbe 
generalmente possibile. 

Il Berliner Tageblatt d'oggi, riportando que- 
sto parere della Camera di Commercio di 
Weimar, ne approva le conclusioni ed ag- 
giunge : « il desiderio manifestato appare giu- 
stificato: nel caso che per motivi di sicurezza 
pubblica o per considerazioni di altra natura, 
si ritenesse necessaria l'introduzione del prov- 
vedimento, questo dovrà farsi per tutto l’am- 
bito dell’Impero. Perchè procedimenti unila- 
terali di singoli Stati federali condurrebbero 
facilmente a spostamenti nella capacità di con- 
correnza delle industrie interessate ». 

E bravo anche il « radicalissimo » Berliner 
Tagoblatt. 

Gli operai delle industrie son dunque salvi, 
per ora. Non ben inteso per una delle dicia- 
sette ragioni svolte dagli on. Turati, Tittoni 
e Stadthagen alle Camere italiana e germanica. 
Come dicevo, la rottura dei trattati interna- 
zionali, il diritto delle genti, la libertà e la 
dignità del cittadino... tutta roba che ha poca 
presa qui. 

Gli operai dell’industria non dovranno prov- 
vedersi della caria di legittimazione, non pa- 
gheranno i due marchetti, non verranno per- 
seguitati ed espulsi, perchè questo per gli 
industriali tedeschi sarebbe un cattivo affare. 
Semplicemente. 

Le organizzazioni sono pregate 
di mandareci copia, possibilmente 
in doppio esemplare, dei contratti 
di lavoro che stipulano eci con- 
duttori d’opera, come pure dei 

loro bilanci, rendiconti, ece. 

In memoria di PIETRO PREMOLI 
=== 

Discorso commemorativo pronun ciato la sera del 27 Luglio 1909 
dall'on. ANGIOLO CABRINI nel salone della Camera del Lavoro di Milano. 

Poche e coscienziose parole bastano per 
dire — in mezzo a voi che già lo conosceste 
e ne apprezzaste le ‘esplicazioni delle sue 
infatieabili à — quale fu la vita di attività 
Pietro Premoi, il dire di più significherebbe 
di non sentire il profondo omaggio per 
quella modesta e silenziosa vita di studioso 
ch’ egli trascorse e nella quale» — affatto 
alieno di ogni réelame — volle rigidamente 
mantenersi, 

In Lui, il pensiero per gli studi prediletti 
era sempre vivo, ed appena adempiuti gli 
uffici della sua professione la sua mente si 
posava sui libri. — che non erano romanzi 
od altre. letture frivele — ma volumi di 
legislazione o scienze sociali e li sottopo- 
neva all'esame minuto ed analitico della 
propria cosciente osservazione per trarne 
quelle illazioni fortemente sintetiche che 
dovevano poi dargli una coltura tutta pro- 
pria e sicura. 

Anche quando il mele lo colse, e fu con- 
sigliato ad un tenore di vita di minore 
occupazione, Egli non seppe resistere dal- 
l’incurvarsi ancora per lunghe ore sul tavolo 
di studio, e Ja volontà dello spirito suo in- 
dagatore pegò ancora alle fatiche dell’ap- 
plicazione quella povera materia minata dal 
male affrettandone così la catastrofe ! 

La notizia della sua morte mi sorprese 
proprio mentre, lasciata Ja Camera, mi ac 
cingevo a portargli una notizia di grande 
soddisfazione per Lui, che da lungo tempo 
la desiderava e che rifletteva appunto la 
riforma alla legge probivirale per la quale 
Egli aveva tanto lavorato sostenendone la 
bontà e l’efficacia dei principi a favore della 
classe lavoratrice, 

La discussione in proposito alla Camera 
dei Deputati venne fissata alla prossima se- 
duta che avverrà a vacanze finite. 

Giunsi a Milano infatti, quando le spoglie 
del povero :mico erano già composte nel 
feretro, ed una gran folla, ombreggiata da 
unà fitta selva di bandiere, attendeva il mo- 
mento di rendegli l’estremo tributo di stima 
ed affetto. Il mate nella sua fretta diliania- 
trice non gli volle nemmeno concedere di 
provare quell’ ultima consolazione che gli 
sarebbe derivata. comunicandog'i. quella 
nuova. 

Al cimitero i vari rappresentanti dissero 
quanto, in quel momento, Ja commozione 
poteva loro permettere di dire, ma a me 
l'animo non mi acconsentì la parola in 
quanto sentii il bisogno di un maggior ri- 
poso e riflessione per parlare in.ora più 
tranquilla e meno turbata di Lui. 

Al mio pensiero, intanto, comparve Pre- 
moli, an ora fornaio, oppresso sotto il peso 
del mestiere troppo: faticoso per la sua co- 
stituzione delicata, che mentre va in giro col 
cesto sulle spalle a lasciare le provviste di 
pane ai clienti, tiene nelle mani il libro od 
il giornale che legge avidamente sotto lo 
stimelo ardente di imparare per essere utile 
alla propria classe e valere sempre di più 
alla causa della propria idea. 

Non furono per Lui gli svaghi facili e 
volgari della bettola, nò mai cercò distra- 
zioni nelle compagnie di coloro che sbrigato 
il lavoro battono le osterie od altri lu ghi, 
ma Egli, fin d’allora, lottava per costituire 
una organizzazione fra i proprii compagni 
e studiava continuamente per escogitare nei 
libri quell’ energia di ragioni necessarie a 
propugnare con coscienza e misura l’aboli- 
zione di quella vergogna che era il lavoro 
notturno, a cui-la sua classe era obbligata. 

Egli è passato in mezzo a noi per questa 
sua eccezionale forza di attività e pertinacia 
non solo c. me un uomo, ma come un fatto 
che resterà insegnamento e mònito per 
molti. 

In Lui si riassumono e si compendiano 
armonicamente le caratteristiche e le dispo- 
sizioni incancellabili dell’uomo simbolo e 
documento, poichè nella febbre dell’ opero- 
sità, ne!l’angoscia delle cose contrarie sem- 
pre rifulse in Lui luminosa la fede, ed 
uguale la devozione al concetto di elevazione 
dei proprii compagni, e mai si scoraggiò di 
dare tutti i minuti di riposo alla causa che 
amava più di sò stesso. 

Sono, questi, uomini che documentano il 
tipo di una razza ostinata, forte e generosa 
i quali nell’età delle generazioni presenti 
sembrano quasi scomparsi del tutto tanto 
avviene di rado l’incontrarne. 

‘Palvolta i pochi centesimi che gli dovevano 
servire per procurarsi un pasto sufficente 
ed efficace li spendeva nell’acquisto di qual. 
che libro ed allora rimandava ja soddi: 
zione dello stomaco ad un altro giorno, 
tranquillo di aver portato alla propria biblio- 
teca che andava costituendo un nuovo e 
prezioso amico dell’intelletto. 

Quando gli uomini come il Premoli rie- 
scono la soli. a costruire colle proprie 
mani un blocco di convinzioni desunte da 
uno spirito critico maturato anch’ esso per 
virtù del proprio «io » e questo blocco 
plasmato al fuoco gagliardo della propria 
volontà lo sanno erigere ed imporre al ri- 
spetto degli altri ed a difesa di quella dot- 
trina ch’esso rappresenta, significa appunto 
che entro di loro sono fuse due anime e 
che vivono e rivivono ad un tempo por- 
tando nell’az'one dell'uno l’estrinsecazione 
degli sforzi di varie generazioni. 

Nelle luride stanze dei panifici adibiti 

alla produzione del pane; dove-egli al caldo 
asfissiante dei forni in azione passò la gio- 
vinezza della sua povera vita e dove forse 
contrasse i germi del male terribile che lo 
abbattè a mezzo cammino, sentiva più vee- 
mente salire in sè la, protesta contro un si- 
stema di lavoro che abbrutiva gli uomini 
ed il suo pensiero errava — sotto l'ansia 
dell’amarezza — verso in quei momenti in 
cui i suoi compagni forti dell’organizzazione 
avessero potuto far validamente ascoltare 
alle classi dirigenti la propria vece di pro- 
testa e di rampogna. 

E fu appunto in quelle condizioni assil- 
lanti di lavoro donde i suo spirito si raf- 
finò e si elevò sempre più sulia folla degli 
ignavi concependo e scolpendo nel suo cer- 
vello quelle leggi che togliessero la vergogna 
del Javoro notturno pei panettieri e sancis- 
‘sero delle norme igieniche intese a rego- 
lare ed a tutelare la salute dei compagni 
di lavoro. 

Contro i suprusi che spesse volte i pa- 
droni consumavano a danno degli operai 
Egli sentì divampare nel suo animo la fiamma 
della ribellione, ma non trascese mai ad 
insulti banali perchè pensava ch'era al si- 
stema: che bisognava rivolgere i colpi di 
scure e non agli individui. 

I suoi sforzi allora conversero attorno 
alle leggi  probivira‘i ch’Egli studiò scen- 
dendone ai più minnti particolari e volgen- 
done poi alcune parti antiquate, e troppo 
rugginose pel meccanismo complesso del 
lavoro, a profitto di questioni più urgenti e 
vitali, aggiungendo anche comma ed osser- 
vazioni sue che furono apprezzatissimi anche 
da avversari valorosi in materia di legisla- 
zione sociale. 

Poi il suo lavoro lo concentrò e lo dedicò 
tutto a raccogliere i primi gruppi embrio- 
nali di compagni organizzati in una Fede- 
tazione nazionale. 

Dare alla propria classe un organismo 
solido di battaglia, trasformare quegli operai 
da esseri abbrutiti dal lavoro e dall’igno- 
ranza in uomini c.nsapevoli e fiduciosi nel 
proprio destino, era il suo sogno che più 
arcarezzava. 

Chi potrebbe dire le ansie, le umili ed 
oscure battaglie sostenute dall'amico nostro 
contro gl’indifferenti che alla sua parola 
esortatrice rispondevano collo scherno od il 
sorriso sciocco di chi non vuole sapere di 
sforzarsi minimante per volgere i passi verso 
la propria elevazione? 

Chi potrebbe enumerare i grandi e pro- 
fondi. sconforti subiti da Pietro Premoli 
quando i primi tentativi per raggiungere il 
suo scopo s’inabissavano miseramente nei 
piccoli ripicchi personali con grave danno 
alla causa ch’Egli tanto vivamente sentiva? 

Ma lo scoraggiamento, nè lo vinse, nò lo 
perdette mai dalla retta linea su cui gli 
camminava; e continuò con ostinazione di 
acciaio, come imperturbato, il suo lavoro. 
E quando sugli orizzonti comparvero i primi 
bagliori annuncianti che l’agitazione per 
l’abolizione del lavoro notturno stava per 
incominciare e-che già una gran parte degli 
operai panettieri avevano compreso la ne- 
cessità di muoversi per relegare quella con- 
dizione di lavoro al ceppo dei ricordi me- 
dioevali, Egli allora si sentì rinascere ed i 
suoi poveri occhi mandavano lampi di rin- 
novata fede. 

Quando la Federazione divenne un fatto 
compiuto, l'animo suo balzò anch'egli nella 
vita di quell’istituzione eda Lei si man- 
tenne sempre costantemente al fianco, non 
retrocedendo mai dalle file di avanguardia 
anche nelle ore più difficili e pericolose. 

Anche a Stoccarda, dove era convocato un 
Congresso internazionale operaio, Egli, mal- 
grado il male che già gli minava l’esistenza, 
trovò modo di recarsi per partecipare a quei 
Bro a favore della sua classe, 

1 disagi del lungo viaggio, il pericolo di 
una crisi che gli s pravvenisse in treno, non 
valsero a piegare la sua volontà sempre pro 
tesa verso la mèta dell’ideale. 

Nella propaganda erale Egli non portava 
il solito scoppiettio di frasi comuni o di 
parole altisonanti, ma recava il frutto di 
studiate e ponderate osservazioni che valeva 
a rivestire le sue parole di un valore e di 
un pregio non affatto comune. 

È ciò — malgrado Egli più che oratore, 
fosse scrittore — rendeva le sue conferenze 
di un interesse sempre vivo ed efficace. 

Anche un mio amico medico, noto per la 
sua coltura in fatto di studi sociali, assi- 
stendo in questo stesso salone ad una con- 
ferenza del Premoli aveva riportato di Lui 
un'impressione di alta stima e considera- 
zione. 

La fortuna non gli aveva perme 
calcare i banchi dei licei nè di altre s 
dove si può trarre una coltura regolare,-ma 

| Egli seppe da sò stesso trovare la gran chiave 
di volta ed aprire il proprio cervello: alle 
cose più intricate e complesse che concer- 
nono la questione sociale. 

L’immenso libro della storia nel quale 
sono fissate con ritmo affannoso le grandi 
vicende dei popoli, questa sconfinata notte 
di tenebre, era continuamente avvolta at- 
torno allo sguardo di Pietro Premoli in cui 
Egli cercava e trovava la luce per illumi- 
nare l’avvenire delle battaglie proletarie. 

Dal passato, attraverso cui le varie gene- 

razioni di lavoratori erano trascorse, Egli 
traeva gli indeprecabili insegnamenti pel fu- 
turo che poi dispensava a favore del pre- 
sente. 

To so ch’Egli ha lasciato una biblioteca 
ricca di libri importantissimi e compita di 
raccolte di giornali che racchiudono, nelle 
varie manifestazioni, tutte le battaglie com- 
battute dal lavoro di parecchi decenni, ed 
a conservare quella raccolta preziosa di opere 

di carte: alcuni miei amici hanno già 
lodevolmente provveduto affinchè nulla vada 
perduto. 

Quei giornali che altri, appena letti, scorsi 
rapidamente collo sguardo, buttano nella 
carta straccia, Egli li serbava tutti e, nu- 
mero per numero, ne raccoglieva le annate, 
che poi consultava per comprimere sempre 
più coscienziosamente l’essenza della verità 
nelle sue linee più rigide ed assolute. 

Anche quando tralasciato il suo mestiere 
divenne impiegato all’Ufficia di Colloca- 
mento, Egli non diventò il burocratico che 
dietro lo sportello si limita a soddisfare le 
sole e semplici pratiche d’ufficio e che quieto 
attende che la quindicina si compia, ma la 
sua anima viveva entro le stesse finalità 
dell'ufficio e ne sentiva dolore profondo 
quando qualche operaio, collocato, mancara 
ai suoi doveri, implicandone così il decoro 
dell’ufficio. 

Chi non ricorda le lotte da lui combat- 
tute contro i mediatori della mano d’opera 
e nou sa che Egli ancora fornaio, per non 
dipendere dai soliti mediatori che abborriva 
rimase tra le spasimanti strettoie della di- | 
soccupazione per oltre sei mesi? 

Anche il suo carattere, pari alla volontà, 
aveva l’inflessibilità dell’acciaio che si spezza, 
ma non piega. 

Serisse una pregiata Airagoni pubbli 
cata sull’Almanacco Italiano e che rifletteva 
appunto la storia dei panettieri, incomin- 
ciando dalle remote agitazioni da essi ini- 
ziate a quelle presenti e da quel lavoro ne 
scaturiva una sintesi limpidissima che mi- 
surava accuratamente tutto il progresso com- 
piuto sul terreno e'onomico, dai lavoratori 
del pane, da quell’epoca ad oggi. 

Essa, unita agli altri suoi lavori costi- 
tuisce per la memoria di Lui il più degno 
ed alto monumento psichico ed intellettuale. 

Ma non era s:ltanto lo studioso, il per- 
inace infiaccabile; in Lui c’era anche la 

stoffa dell’audace che lo spingeva fino alla 
temorarietà. 

Nel giorno 11 maggio 1898, in quel pe- 
riodo di aberrazione governativa in cui le 
immaginarie congiure e le delazioni vigliae- 
che servivano di pretesto agli stati d’as- 
sedio ed a riempire le carceri ed i cimiteri 
dei migliori cittadini, un soldato non di 
prima leva, ma un richiamato, era coman- 
dato di picchetto alla cartiera Binda alla 
Conca Fallata di Milano. 

Quel soldato, per salvare m Ito compagni 
suoi che potevano essere eventualmevte com- 
promessi dalle perquisizioni che “la polizia 
militare faceva in quei giorni, ovunque non 
vi fosse odore di santità, si giocava la fuci- 
lazione ! Egli abbandonava il posto di guardia 
entrava in città, si recava in una certa casa 
di via Varese a Porta Garibaldi, vi racco- 
glieva e vi sottraova molti documenti della 
Federazione dei panettieri e del movimento 
socialista milanese ed andava a confidarli a 
mani sicure. 

Chi può dire le trepidanze di quell’oscuro 
soldato in quel terribile momento? 

Compiuta la temeraria operazione — senza 
essere scoperto — riprendeva il suo posto 
di fazione. 

Quel soldato era Pietro Premoli. 
E chi non rammenta la sua opera paci- 

ficatrice spesa per l’organizzazione e pel 
Partito in quel do'oroso periodo in cui la 
lotta fra le tendenze si era pronunciata così 
aspra e violenta da minacciare lo sfacelo di 
tanto lavoro compiuto a favore dell’orga- 
nizzazione ? 

Egli non perdette mai di vista la serena 
concezione delle cose ed in mezzo al setta- 
rismo di alcuni ed alla violenza degli altr 
Egli seppe mantenersi sempre alla giusta 
stregua nel giudizio degli uomini e delle 
idee e l’espressione dell’equità nel giudizio 
non si offuscò mai nel suo animo. 

Nominato membro del Collegio dei Pro- 
biviri per le industrie alimentari Egli ne 
volgarizzò e ne commentò i concetti "infor 
mativi rendendoli accessibili a tutte le menti 
anche alle meno colte. 

Alcuni deputati amici, tra cui anchio, lo 
ebbimo valido collaboratore nello studio e 
nella compilazione di alcuni progetti di 
legge sulla funzione dei Probiviri e special- 
mente nel 1904 quandò si trattò di presen- 
tarlo alla discussione della Camera trovan.mo 
in lui tesorodi consigli e di cognizioni impor- 
tantissime. 

Ed infatti il decalogo da lui scritto sui 

GA
 

Probiviri in cui è rivelata tutta la po- 
tenza intuitiva del povero amico nostro — 
è destinato a diventare l’amico di ogni la- 
voratore che abbia realmente a cuore le 
leggi che più gli tutelano i suoi diritti. 

Così pure il suo massimario sulle que- 
stioni dei licenziamenti e di altre contese 
concernenti la mano d’opera fu apprezza- 
tissimo tanto che alcuni professori di uni- 
versità per conferenze o articoli ricorsero 
più d’una volta al libro scritto dal medesto 
panettizre 

Sicchè, intanto che gli altri, in p sa di 
grandi uomini, facevano. dell'accademia in- 
torno all’azione diretta dei sirdacati od a 
quella indiretta delle riforme e si  pronun 
ciavano per questa o per quella incrociando 
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io spazio d’insulti e d’invettive, Egli guidato 
dal suo grarde senso pratico, continuava in 
disparte a costruire e ad edificare soddi- 
sfatto di lavorare su un terreno ben più 
positivo e proficuo. 

Anche l’Ideale socialista trovò in Lui un 
milite attivo e devoto, modesto, sempre 
pronto al sacrificio ma non disposto a chie- 
«dere qualche cosa. 

Nei comizi elettorali del 1904 Egli portò 
la sua opera di propagandista in una re- 
gione del Veronese, ricordo di aver visto 
un viso pallido, cogli occhi vitrei, compa- 
tire sul palco; lo guardai mentre Egli si 
comprimeva col fazzoletto le labbra e vidi 
che dalla bocca gli usciva a flutti il san- 
gue, mi affrettai a sorreggerlo intuendo con 
angoscia una: grave sciagura e tentammo 
di condurlo fuori per provvedere urgente- 
mente al suo stato, ma Egli non. volle, ci 
provammo ad insistere, ma fu inutile; volle 
rimanere, solamente addolorato di aver tur- 
bato la quieta. continuazione del comizio. 

Così fu e tale si mantenne Pietro Pre- 
moli. 

Auguriamoci che alla prossima ripresa 
dei Javori parlamentari venga approvata 
quella riforma alla legge dei- probiviri da 
Lui così lungamente vagheggiata. In questo 
fatto compiuto saranno i migliori gigli e 
garofani rossi che potremo deporre sulla sua 

tomba. 

ATTI UFFICIALI 
DELLA 

Confederazione Generale del Lavoro 
COMITATO ESEGUTIVO 

Seduta del 2 Agosto 1909. 

Presenti Cerutti G. B., Rigola e d'Aragona. 
‘Quaglino assente giustificato. 

— Si'prende atto della relazione Rigola sul 
Comizio dei postelegrafici tenutosi a Torino 
ed al quale egli ha partecipato parlando a 
nome della Confederazione. 

— Si prende atto della relazione d'Aragona 
sul Congresso delle leghe e cooperative tenu- 
tosi a Piacenza. 

- Si delibera di incaricare d'Aragona della 
vertenza riguardante alcune sezioni e la Fe- 
derazione dei prodotti chimici. 

Si prende atto di una lettera del Segreta- 
riato internazionale che raccomanda una cir- 
«colare dell’organi i svedese d dant 
la solidarietà internazionale per sostenere la 
grande battaglia da essi impegnata. Si deli- 
berain massima di mandare un aiuto lasciando 
ella segreteria di stabilirne la somma. 

— Si prende atto di una lettera della Ga- 
mera del Lavoro di Venezia e ‘si incarica la 
Segreteria di rispondere. 

— Si prende atto dell’invito della Federa- 
zione Nazionale delle Società di M. S. ad in- 
tervenire al Congresso di Macerata e si deli- 
bera di accettare l'invito delegando a rappre- 
sentare la Confederazione il d’Aragona. 

Il d'Aragona è pure delegato a presenziare 
il Congresso della Federazione Arte Bianca 
che si terrà a Firenze. 

Seduta del 4 Agosto 1909. 

AUa sera si aduna il G. E. presenti G. B. 
Cerutti, Rigola e d’Aragona per esaminare la 
proposta della Camera del Lavoro di Como di 
fare un referendum sulla opportunità dello 
sciopero generale per la venuta dello czar. Si 
«delibera di accogliere la domanda, si formu: 
lano le modalità e si dà incarico alla s>greteria 
di provvedere in merito. 

Il Segretario Generale: R. RigoLa. 

UN NUOVO CONFRATELLO 

Si chiamerà: 

LA BANDIERA PROLETARIA 
e sarà l’organo dei lavoratori organizzati del 
Basso Modenese; uscirà il 31 agosto e la sua 

sede sarà in MIRANDOLA (Modena). 
Auguri. 

IL FINE ULTIMO 
Una conferenza di E. Bernstein. 

Il prof. Fausto Pagliari ha riassunto nella 

Critica Sociale (1) una conferenza di Edoardo 

Bernstein, che crediamo utile far conoscere ai 

nostri lettori, perchè ci sembra una potente face 
portata in mezzo al buio delle idee, onde 

minacciano smarrirsi i partiti socialisti del 

presente. 

Premesso un accenno alla parola « riformi- 
smo », il Bernstein passa ad esaminare il 

pensiero fondamentale del marxismo. Questa 
idea fondamentale è la comprensione (Erfas- 
sung) più forte e più profonda dell'idea di 
evoluzione, il concetto di evoluzione svilup- 
pato in tutte le sue conseguenze. 

In antitesi cogli utopisti e riformatori pre- 
cedenti, Marx considera Ja società come un 
organismo che si evolve, che non si lascia nè 
modificare nè cristallizzare arbitrariamente, 
che ha le sue proprie leggi di sviluppo; leggi 
che devono essere studiate a fondo da chi 
vuole riformarlo. Questo principio è espresso 
sistematicamente nella Critica dell’ Hconemia 
politica del 1859, che è animata dalla stessa 
idea fondamentale del primo volume dell’opera 
di Darwin, uscito nello stesso anno, 

Ciò che Darwin sostiene nei riguardi del- 
l'origine delle nuove specie delle piante e 
degli animali, sostiene Marx rispetto alla evo- 
luzione della società umana: Gerto, le condi 
zioni di sviluppo delle società sono, in a'cuni 
punti essenziali, diverse da quelle delle piante 
e degli animali, perchè l’ umanità, nel corso 
del tempo, diventa consapevole delle sue con- 
dizioni di sviluppo e di ciò per cui lotta. Ma 
questa coscienza non rende arbitraria l’evolu- 

zione della società. Nel suo processo evolutivo, 

l’umanità resta legata alle sue proprie condi 
zioni di esistenza. In altre parole, è 1° econc- 
mia, sono la natura e il modo e le condizioni 

naturali della produzione della ricchezza che 
costituiscono l’ultimo decisivo fattore nella 
storia dell’ evoluzione della società: umana. 
Idea questa già espressa prima di Marx, ma 
alla quale egli ha dato una forma più precisa, 
riconducendo l’ evoluzione sociale all’ evolu- 
zione dello strumento di produzione. 

Questa tesi fondamentale della teoria di 
Marx, per quanto si sia potuta interpretare 
spesso unilateralmente, è diventata ormai pa- 
trimonio comune della scienza sociale. E° og- 
gidì quasi un luogo comune che, per quanto 
le idee possano avere una loro vita propria, 
sia pure forte quanto si voglia, le idee del 
diritto, ecc., hanno le loro radici nei rapporti 
economici, nella composizione della società, 
nella natura delle classi delle quali essa è 
formata. 

Gosì l’evoluzione capitalistica dei tempi mo- 
derni ha creato nuove idee sociali, che si 

| sarebbero affermate anche senza teorici o pro- 
pagandisti. Essa ha creato una classe operaia 
salariata, che resta tale tutta Ja vita; e si è 

formato, così, naturalmente, un antagonismo 

di classe tra operai e padroni. I lavoratori 
banno coscienza di una profonda differenza 
sociale fra essi‘ e i loro padroni, e la lotta 
per il salario assume perciò necessariamente 
un carattere sociale. La lotta per il salario, 

per l’orario, per il diritto operaio imprime ai 
movimenti degli operai di tutte le professioni 
il suo carattere e, poichè Ja produzione mo- 

derna ha messo insieme operai di tutti i me- 
stieri nelle fabbriche e negli opifici, il senti- 
mento della comunità d'interessi pervade tutta 
la massa operaia. 

Per cui, come affermavano Marx e Eugels, 

i mezzi ed i fini del socialismo non devono 
essere inventati, ma trovati, cioè devono es- 

sere scoperti nei bisogni materiali e giuridici 
di questa grande classe operaia che si sviluppa 
sempre più, perchè si trovano già allo stato 

(1) Oritica Sociale, fascicolo 1° luglio 1909. 

grezzo nelle condizioni dello sviluppo reale di 
questa classe. Così la teoria socialista viene 

trasportata dalla sfera della deduzione specu- 
lativa in quella della induzione realistica. 

Questa traduzione della dottrina marxista 
nella pratica, è sembrata a molti socialisti 

l'abbandono del fine ultimo del socialismo, e, 

in un certo senso, con ragione. Perchè, sostan- 

zialmente, la teoria marxista ha di fatto eli- 
minata l’idea del fine ultimo. Per una dottrina 
sociale fondata sull’ idea di evoluzione, non 
c’è fine ultimo ; per essala società umana è, 
puramente sottoposta al processo evolutivo. 
Sulla base di essa possono esservi grandi 
direttive e fini, ma non un fine ultimo. Anche 

ciò, che si potrebbe chiamare di volta in volta 
fine ultimo, non deve essere costruito logica- 
mente, ma deve nascere dalle lotte pratiche 
del movimento. i 

Nell’ introduzione al Capitale vi sono due 
proposizioni in cui Marx esprime chiaramente 
il suo pensiero organico dell’ evoluzione. La 
prima dice: « ‘Anche quando una società ha 
scoperto la traccia della sua legge dinamica 
naturale, essa non può nè saltare, nè soppri- 
mere le fasi naturali della sua evoluzione. 
Può lenire e abbreviare i dolori del parto ». 
L’ altra dice: « La società odierna non è un 
cristallo, ma un organismo capace di sviluppo 
e costantemente in via di trasformazione ». 

Queste due proposizioni sono sottoscritte da 
ogni revisionista, che vi attribuisce, certo, 

una portata anche maggiore, forse dello stesso 
Marx. 

Senonchè Marx ha commesso nel manifesto 
dei comunisti un errore organico, riconosciuto 

anche da lui stesso e ammesso esplicitamente 
da Engels. Egli ha sopravalutato il processo 
evolutivo della costituzione economica bor- 
ghese, che richiede un tempo assai più lungo, 
inquantochè questa forma sociale è capace di 

una estensione e di uno sviluppo assai più 
grandi di quelli che le vennero attribuiti da 
Marx e da altri. E, siccome questa evoluzione 
è durata più a lungo e la economia borghese 
ha esteso molto di più il ‘suo campo, era ine- 
vitabile che essa, durante questo tempo, desse 

vita a nuove forme di organizzazione, che 

Marx non potè prevedere nei loro particolari 
nè misurare esattamente in tutta la loro 
portata. 2 

Queste nuove condizioni, nella loro riper- 

cussione sui rapporti economici, sulle condi 

zioni della lotta del proletariato e su le pos 
sibilità e le forme della rivoluzione sociale, 
hanno una portata non calcolata da Marx. 

Il capitalismo non ebbe le conseguenze che 
si attendevano da esso : «semplificare la società 
nella sua struttura e organizzazione; creare 
rapporti più semplici. La società è diventata, 
invece, più complicata; le classi sociali sono 

diventate più multiformi Le piccole imprese 
nel commercio e nell'industria non sono state 
distrutte; sono state solo sopraffatte e modi 
ficate nella loro natura e nella loro posizione 
economie:. Molte sono sparite, annientate o 

assorbite dalla grande impresa; ma il capita- 
lismo ha creato nuove piccole imprese. E più 
notevole è la persistenza della piccola impresa 
nella agricoltura. 
Anche il concentramento innegabile nella 

industria non ha però semplificato la società 
nella sua distinzione in classi. La classe dei 
capitalisti non è diminuita; ma si è, anzi, 
notevolmente “accresciuta ; perchè, dietro ‘alle 
grandi imprese, non c'è un solo capitalista, 
ma tutto un corpo d’ armata di azionisti di 
ogni grado, per cui Ja forma impersonale della 
proprielà è in costante aumento. 

Ma, se il concentramento non è così rapido 

come ritiene il marxismo ortodosso, cresce, 

però, enormemente la classe dei proletari, e 

la distanza fra la base e il vertice della pira- 
mide sociale diventa sempre più grande. Le 
condizioni delle classi operaie non sono peg- 
giorate; ma la distanza tra le classi privile- 
giate e il proletariato è enormemente cresciuta, 
accrescendo il malessere sociale. La classe dei 
capitalisti diventa sempre più parassitaria, 

senza rapporti funzionali col lavoro creativo 
e partecipante solo come azionista al reddito 
delle imprese. 

E quel che si è deito della previsione del 
marxismo in riguardo all’ accentramento, si 

deve dire della previsione marxista sull’esten- 
sìone e aculizzazione progressiva delle crisi. 
Forze antagonistiche, che prima non esiste- 
vano nella stessa misura, hanno indebolito la 
efficacia dei fattori delle crisi. L'enorme esten- 
sione del mercato, Ja creazione di cartelli, 

trusts, ecc., hanno rafforzato le forze di resi- 

stenzi. Ma la precarietà della condizione di 
tutte le categorie sociali non è inferiore a 
quella di prima. 

Se, quindi, non ci si deve abbandonare ad 
un ingannevole ottimismo, bisogna però lasciar 
cadere ogni previsione futura basata sullo 
sviluppo delle crisi; sopratutto l’idea di una 
gigantesca catastrofe economica, che mette- 
rebbe la socie:à di fronte alla rovina imme- 
diata, al completo sfacelo. Questa idea, anzichè 
guadagnare, perde sempre più in probabilità. 
Tutte le speculazioni, che vennero prima al- 

lacciate a questo schema delle crisi, non reg- 
gono più e non possono essere nocive. 
Rinunciando all’idea catastrofica, ciò che si 

chiama lavoro pratico ‘socialista acquista ne- 
cessariamente un maggier valore. Non è è 

a mantenere, fino alla grande catastrofe, gli 

operai capaci di combattere; esso diventa im- 
portante e fondamentale come lavoro prepa- 
ratorio. 

Questa più alta valutazione del lavoro pra- 
tico quotidiano ; del lavoro parlamentare, per 
la conquista di leggi, dirette a modificare pro- 
fondamente il diritto e } economia; della 
azione socialista nei Comuni; della impor- 

tanza sociale delle organizzazioni professionali ; 
dello sviluppo e perfezionamento delle coope- 
rative di consumo; è un momento essenziale 
che distingue profondamente il revisionismo 
dalle vecchie concezioni socialiste. Ogni la- 
voro di questa natura acquista una impor- 
tanza diversa e ben maggiore di prima, quando 
si abbandoni l’idea di quello schema delle 
crisi e l’idea della speculazione sulla grande 
catastrofe economica e ci si rappresenti la 
società nella sua evoluzione reale. 

E a chi obbietia che, togliendo così alle 
classi operzie il fine ultimo, vanno perdute le 
idee generali, il Bernstein 1isponde che i }a- 
veratori moderni non sono più ragazzi ai 
quali si debba mostrare la luna per incorag- 
giare e spronarli all’ azione socialista. La 
classe operaia moderia non ha bisogno di 
utopie e può essere animata alla battaglia so- 
cialista senza « fine ultimo ». Giò che occorre 
mostrare agli operai è, anzitutto, la loro cre- 
scente importanza nella società moderna, la 

missione storica della loro classe, che si ma 

nifesta in ciò, che essi formano l’unica classe, 

la quale guardi in modo assolutamente spre- 
giudicato ad ogni vero progresso nel pensiero, 
nella tecnica, nella economia, ecc., i cui inte- 

ressi non sono legati a nulla di ciò che è 
vecchio o che invecchia; a differenza di altre 

classi scciali, in parte reazionarie, e che vo- 

gliono conservare il passato, in parte pro- 
gressive a mezzo, perchè esse nel progresso 
hanno, come classe, qualcosa da perdere. Sol- 

tanto gli operai, quando agiscono come classe, 
sono legati al progresso sociale, e ne sono la 
più sicura avanguardia. 

Al quadro del socialismo catastrofico, di 
una marcia discendente dil proletariato fino 
ad un grande baratro — oltre il quale c’è la 
mèta agognata, lo Stato futuro, e per rag- 
giungerlo occorre attraversare un mare impe- 
tuoso — secondo alcuni, un mare osso; il 

revisionismo sostituisce il quadro della lotta 
quotidiana degli operai, il crescere del prole- 
tariato in numero, in potenza sociale, in in- 
fluenza politica, a cui nessun partito può più 
sottrarsi ; non-solo una marcia in avanti della 
classe operaia, ma anche, contemporanea- 
mente, ascendente; non soltanto un aumento 

di forza numerica, ma un elevamento del li- 

| 
più un palliativo, che'ha valore in quanto serva | 

vello economico, etico, politico del proleta 
riato; una accresciuta capacità e partecipa - 
zione al Governo nello Stato e nell'economia. 

SOLIDITÀ INCROLLABILE 

Eeco quanto pubblica in una recente circo- 
lare (n. 7) il Ministero di agricoltura, industria 
e commercio. 

< Da qualche tempo giungono a questo Mi- 
nistero reclami, diffide e richieste d’intervento 

o di tutela da parte di assicurati contro im- 
prese di assicurazione operanti nel regno, rite- 
nendosi erroneamente che il Ministero abbia 
ingerenze nella costituzione e nella ammini 
strazione di tali imprese. Sento perciò il do- 
vere di far noto che la vigente legislazione 
non dà a questo Ministero alcuna facoltà per 
quanto riguarda la costituzione delle Società 
d'assicurazione; unica sua furzione è quella 
di pubblicare sul Bollettino Ufficiale delle 
Società per le azioni l’atto costitutivo, lo 
Statuto, ed il decreto di trascrizione emesso 
dal Tribunale. Solamente le Associazioni ton- 
tinarie o di ripartizione debbono costituirsi 
per decreto reale promosso da questo Mini- 
stero. 

« Per quanto poi riflette la gestione delle or- 
narie Società di assicurazione, nessuna inge- 
renza è affidata a questo Ministero, sia che 

esse operino nel ramo Vita come nel ramo 
Incendi. 

« Questa circolare dimostra chiaramente che 

gli assicurati alle ordinarie Società di assicu- 
razione non hanno alcuna garanzia per ciò che 
riguarda la costituzione, l’amministrazione e 
la gestione di tali Società. Così ha potuto 
scoppiare nel 1908 lo scandalo della Mutual 
Reserve; così avviene che pullulano nel nostro 
paese una miriade di minuscole Società che 
non hanno fondamento di vita; così avviene 
che molti enti consumano oltre il 5 % delle 
somme versate dagli assicurati in dividendi, 
spese di amministrazione, gratificazioni, senza 
che sia reso possibile alcun rimedio e protesta. 
E tutto ciò avviene per un mal inteso senso 
di libertà, che vieta ogni ingerenza dell’ente 

Stato in quegli Istituti che pur dicono di cor- 
rispondere ad un interesse collettivo, e sui 

quali dovrebbesi per necessità poter esercitare 
la massima’ sorveglianza. 

« Va fatta. onorevole eccezione per le im- 
prese di ripartizione, prototipo. delle quali in 
Italia è la Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
per le Pensioni, di Torino, la quale presenta, 

a differenza delle Società sopra descritte, tutta 

la solidità e garanzie desiderabili. Essa è stata 
sostituita da apposito decreto reale, il sùo 
Statuto ed ogni modificazione in esso appor- 
tata è sfata discussa ed approvata dal Con- 
siglio della Previdenza e dal Ministero com 
petente, deve impiegare i suoi capitali nei 
modi e termini previsti dalla legge, è sotto- 
posta, con ispezioni improvvise, invio mensile 
di rendiconti, alla sorveglianza rigida del Mi- 

nistero di agricoltura, industria e commercio, 
ha le spese di amministrazione separate dal 
fondo per le pensioni, di modo che ogni asso- 
ciato può agevolmente conoscere quale somma 
viene destinata per tali spese. 

Così la Cassa Pensioni di fforino, oltre ad 

essere munita di formidabili garanzie tecniche 
chele permetteranno di fornire ai suoi 450 mila 
soci una pensione superiore a quella che si 
potrebbe ottenere dall’adesione a qualunque 
altra Società di assicurazione, va pure fiera 
per le sue amplissime garanzie giuridiche. 

« Statuti e programmi gratis si potranno 
avere richiedendoli alla Sede Gentrale di To- 
rino, via Pietro Micca, 9; od alle Succursali 
di Milano, piazza Castello, 5; di Roma, via 
del Tritone, 9; di Bologna, via Indipendenza, 

61; di Napoli, Galleria Umberto I, ottagono 83; 

di Genova, via XX Settembre, 24; di Livorno 
(Toscana), corso Vitt. Eman., 13; di Cremona, 
corso Campi, 12. 

La Confederazione è il vostro giornale! 
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Ora sentite, e questo l’ha accennato poco fa un sinda- in parentesi sî diceva che spettava poi ai partiti politici Quaglino. — Ma 

CONGRESSO DELLA RESISTENZA 
perchè sono le nostre conclusioni alla votazione sulla modificazione più radicale,:che è quella 

Ciotti. — ... ma perchè sapevamo che essa risuscitava,|proposta da Pagliuca, il quale propone che nessun partito lista, il metodo della lotta di classe non può essere eser- 
citato altro che dalle organizzazioni operaie. I parti.i 
politici, secondo me, e credo se:ondo tutti, non fano 
«della lotta di classe; propagandano la lotta di classe, fanno 
intendere che esiste, superiore a tutti, una lotta di classe, 

‘e che è dovere nostro di organizzati, di socialisti, lavorare 
nel senso della loita di classe, e fare sì che col metodo 
«della lotta di classe gli operai assurgano al posto al quale 
hanno diritto; ma il partito non fa la lotta di classe, la 
fanno le organizzazioni. 

Tonello. Dice: accettare il metodo! 
Ciotti. Accettare un metodo, caro Tonello, quando 

non voglia dire mettersi in adorazione di coloro i quali 
questo metodo adottano, vuol dire fare, come questi tali, 
quella tal lotta di classe! 

Quindi, dal momento che accettano il metodo, chi hal 
compilato questa mozione ha inteso di dire che vuole che 
i partiti facciano della lotta di classe. 

Noi intendiamo invece di affermare ciò che lo stesso 
Zirardini non ci contesta, che cioè la lotta di classe ld 
fanno le‘organizz: 
chiarita in questo senso, può essere accettata da noi. Sta 
ai partiti politici giudicare se questa frase convenga loro; 
a noi non nuoce, nè ci fa paura. Le organizzazioni faranno 
sempre la lotta di classe, tanto se i partiti la accetteranno, 
quanto se dichiareranno di ostacolarla. (Interruzioni. 
Commenti). 

Dugoni,. che è così intelligente, vuol persistere a far 
credere a noi, al Con iso, éd a sè stesso, che egli 
confonde nella sua lucida mente alleanze con rapporti. 
Ma Rigola ha affermato, ed io lo ripeto, che alleanze non 
‘ce ne sono, perchè non ce ne possono essere, e non le 
vogliamo; ma riconosciamo la ne à dei rapporti ed 
‘occorreva disciplinarli. Quando abbiamo compilato il no 
siro ‘ordine del giorno, abbiamo cercato di farlo nel modo 
migliore possibile; voi ci avete contraddetto, e ci avete 
detto : questo non potevamo osare di domandare in nome; per ripetere a coloro che 

, in|sopra la direttiva che la Confederazione ha tracciato a sè della Confederazione e per la Confederazione. Perchè 
sostanza, mentre nella seconda parte di quello che c 
meremo l'ordine del giorno nella nostra 
cevsmo che cosa spettava ai partiti politici ed avevamo 

Br 

oni di cl-sse, e la frase da voi voluta | 

relazione, noi di-|ques'e conclusioni proposte dai nostri compagni. che ac: 

elencato i loro doveri presunti verso la Confederazione, e| 

di dichiarare se consentivano o no in questo, ma noi do- 
vevamo precisare; mentre noi dicevamo questo, voiì date 
alla Confederazione, ed ai suoi organi dirigenti, un man- 

cari amici, immediatamente dopo che noi l'avevamo. se- 
polta, nella vostra mozione e nel vostro 

issimo! B: 
ordine del giorno. | Lavoro. 

ravo! Applausi prolungati) dato pieno, completo di assoluta tiducia. perchè, mentre 
accettate i primi commi, quelli nei quali è detto ciò che 
è riservato esclusivamente alla Confederaziore del Lavoro, 
voi, in riguardo a ciò che spetta ai partiti politici, con- 
cludete : « delibera di affidare al Cons glio Direttivo e al 
Consiglio Generale la regolarizzazione dei rapporti con i 
partiti di ‘cui sopra secondo le eventuali contingenze 
gravi e generali e le opportunità politiche ». 

Per la Confederazione del Lavoro è evidente che inte- 
ressava affermare quello che a lei spetta, e che a lei è 
esclusi nte riservato, e questo è contenuto dei commi 

I 

a), b), e c) del vostro ordine del giorno, commi che non |sentirli. | me 
sono altro che quelli del nostro ordine del giorno, ripor-| Voci. — No, no. der 
tati nel vostro; quelli che erano tti che noi voievamo| Chiesa, presidente. — A ne pare che parlando si po | 
affermati dal.Congresso la Gonfederazione, sono qui 
consacrati. Il dissidio comincerebbe là dove si tratterebbe 
di elencare i diritti dei pirtiti verso la Confederazione. 
Voi li avevamo elencati e disciplinati; senza pretese, io 

avrei voluto che qualcuno avesse avuto ingegno più sot- 
tile per darci qualche cosa di più esatto. Quello che ci date 
voi è invece qualche cosa di più. 

Quindi è naturale che quando nella vostra mozione sono 
affermati i nostri propositi per ì diritti della Confedera- 
zione, noi, allorchè date agli organi dirigeati della Con- 
federazione i più ampi poteri perchè essi tratlino con i 
partiti politici e riconoscano se, come, e quando siano 
suscettibili rapporti con essi, perchè alleanze non. ne 
faremo, allora noi accettiamo la vostra pro; chiarita 
in questo senso, e preghiamo tutti i compagni di votarla. 
(Benissimo! Bravo! Applausi vivissimi). (Interruzioni- del 
congri 

Per mio conto avrei finito, ma il presidente mi dice di 
continuare, ed allora aggiungo ancora pochissime par le 

i trovano positivamente con noi, 

te: 

se 

tessa e per la quale vu di votare ancora prosegu 

ettiamo, e che accettiamo, avendo prima sepo 
sempre la nostra mozione... 

ita e per |tu 
| 

Chiesa, presidente. 

per il Partito Radicale. 
La necessit 

liti politici si comprendeva quand» vi erano equiv: 
dissensi, ma ora che gli equivoci sono chiariti e che i 
dissensi sono finiti, io credo che sì potrebb» rinunciare a 

trebbero ingenerare degli equivoci. Se facessero soltanto 
delle dichiarazioni, 1 otrebbe anche andar bene, ma se po- 

nunciare. i 
Serpieri è Vicini 

Voti} Vi. 
sidente. 

retti di fronte a degli invitati 
parlare, bisogna udi 

SSero 1 

Moi: — 
Chiesa. pre: 

Voci. 
Chiesa, pre 
ate 

i. 
Altre voci 
Ciotti. 

ione, poi 
politici. (Bene! Applau. 

Chiesa, pre 
dare per letta questa mozione e metterla ai voti. 

Pagliuca. — C'era la mia proposta, per la eselu 
tti i partiti 
Chiesa, presidente, — PR 
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Così sono esauriti gli iscritti con- 

à di dare lx parola ai rappresentanti dei par 

© Serpieri. 

|politici s 

stata data, 
cesse, prim 
dichiaraziot 
gresso abbi 
ai buoni ra 
al proletari 
zione politi 

rebbe meglio. ; 
5 Non possiamo rinunciare. 
oti! Rinunciate! Rinunciate! 

Non possiamo essere così. scor- 
Se essi credono di dovei 

(Approvazioni). 
avo! Bravo! Parlino, parlino! 
idente. — Allora, non essendo ora qui pre 

Una voce. 

pubblicani 
Paoloni, dò ‘per primo la parola a Serpieri, in rap-|rali anima 

presentanza del Partito Repubblicano italiano. | Ciotti 
Voci. — No, no! Prima la votazione, poi le dichiara-| 

ion 

ti. — 
Chiesa, pi 

| tdotti. — 
mi pare ch — Voti, voti! 

essa risulti libera da ogni dichiarazione che possano fare| perchè di questa vo ‘azione anticipata. 
i rappresentanti dei partiti politici. Per cui, prima la vo-|Congre 

dichiarazioni di rappresentanti dei partiti! poneva che 
|ma dei par 

sidente. — Allora, senz'altro, eredo di poter|sire conclu 
i tate come d 

‘one di|delle org 
Ora, poie 

a parola è all’ami 
tito Repubblic: 

, evidente, una corrente grandi 

politico possa aver contatti con la Conf derazione del 

La pongo ai voti. 
(Non è approvata. Voti favorevoli : 7) 

gressisti su questo argomento. Sono però iscritti a par-| Ed'ora pongo ai voti la proposta Zirardini, acceltata 
lare i rappresentanti dei partiti politic eh> sono in questoidai relatori. x 
Congresso, e precisamente: Paoloni per il Partito Socia-| (4° approvata all'unanimità con 14 astenuti). 
lista, Serpieri per il Partito Repubblicano e l'on. Vicini] (Applausi vivissimi e prolungati). È 

co Serpieri, rappresentante del Par- 
no. 
oi avevamo avuto affidamento dalla pre- 

sidenza che ai rappresentanti delle Direzioni dei partiti 
i sarebbe stata data la parola su questo solo arpo- 

to, che riguarda precisamente i rapporti tra la Confe- 
azione del Lavoro ed i partiti politici stessi. Ma ave- 

amo la piena persuasione che questa parola ci sarebbe 
e queste dichiarazioni sarebbero state con- 

a della votazione. Dopo la votazione queste 
ni sono superflue ed inut :redo che il Con- 
a mal provveduto, mentre voleva provvedere 
pporti con quei partiti che lavorano in mezzo 
ato, compiendo anche a Modena una sopraffa- 
ca. Per ciò rinuncio alla parola. (Qualche ap- 

plauso, Commenti animat'ssimi). 
Queste sono sopraffazioni inaudite! I re- 

abbandonano il Congresso! (Commenti gene 
tissimi). 
Chiedo di parlare su questo incidente. 
residente. — Jl compagno Ciotti ha la parola. 
Il rappresentante del Partito Repubblicano 

e non abbia inteso, come pare ‘che non l’al- 
Abb'amo proposta la votazione prima, perchè|biano inteso neppure i sui colleghi e correligionari, il 

in seno al 
ma che.sup- 

arazioni, non del Partito Repubblicano 
ei, premesse alla votazione delle ni- 

eros in qualche modo essere sospet- 
ul libero voto dei rappresenta: Li 

ie. (Interruzi ni. Commenti . 
hè questo non era nelle nostre inlenzioni. 

eri 

le dich'a 
titi. politi 
sioni potess 

i voler infla 

e 
vero. Allora passiamo prima|nemmeno, anzi, molto meno, nelle intenzioni dei rappre- 

(Segue a tergo). 



La Confederazione del Lavoro 
VAZEIA RT Rae 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È COTTA == 

LECCE. — Il concordato dei calzolai. — 
Adunatisi i rappresentanti degli operai e quelli 
degli industriali in calzature stabilirono i se- 

guenti patti: 
Fermi restando i patti stabiliti nel 1907 per 

ciò che riguarda i salari e gli orari, si con- 

viene : 
a) La Lega dei calzolai s'impegna di im- 

pedire che gli operai facenti parte dell’ orga- 

nizzazione, i quali abitualmente lavorano per 

conto di fabbricanti in calzature, facciano a 

questi ultimi la concorrenza confezionando 

per conto di privati calzature ad un prezzo 

inferiore a quello praticato nella calzoleria 

per cui conto l’ operaio più assiduamente la- 

vora; 
3) I fabbricanti s' impegnano di rifiutare 

il lavoro agli operai non organizzati nella 

Lega o che dalla stessa vengano espulsi o 

temporaneamente sospesi finchè perduri la 

sospensione ; 

c) Gli operai hanno il dovere di eseguire 

immediatamente e con ogni diligenza il lavoro 

ad essi affidato dal fabbricante, senza che 

possano tale lavoro sospendere per dare la 

precedenza a commissioni che direttamente 

assunsero dai privati ; 

a) Per ogni infrazione alla lettera @ del 

presente concordato l’operaio contravventore 

sarà tenuto ad una penale di lire dieci a fa- 

vore del fabbricante in calzatura, che dalla 

violazione del contratto rimase danneggiato. 

Di tale penale risponderà la Lega dei cal- 
zolai se questa rifiuti di adottare provvedi- 
menti disciplinari contro l’ operaio contrav- 
ventore che la penale non abbia pagata; 

e) Il fabbricante che viola la lettera d del 

presente concordato sarà tenuto ad una penale 

di lire dieci a favore della Lega per ogni atto 

che costituisca la contravvenzione stessa; 

f) Le parti si impegnano di richiedere e 

di esaurire le pratriche occorrenti per la isti- 

tuzione di un collegio di probiviri a norma di 

legge. — Sino a quando non si sarà ottenuta 

l’istituzione del collegio suddetto, tutte quante 

le controversie che derivino da violazione del 

presente concordato o altrimenti sorgano fra 

la classe dei calzolai ed i fabbricanti in cal- 

‘ zatura, saranno deferite ad un collegio arbi- 

irale, composto di due rappresentanti d’ogni 

parte e di un quinto — presidente — eletto 

dal locale pretore. 

Il collegio arbitrale pronunzierà inappella- 
bilmente le sue decisioni ed è investito del 
potere di comminare penali a danno dei con- 
travventori, le quali in nessun caso potranno 
eccedere la misura di lire cento. 

Il presente concordato avrà valore sino al 

20 luglio 1911. 

VICENZA. — Lo sciopero dei fornai com- 
posto. — In seguito ad alcune riunioni fra la 
Commissione dei proprietari di forni e quella 
degli operai lo sciopero è stato composto. 

Le basi principali dell’ accordo sono le se- 

guenti : 

Aumento di una lira per ogni quintale di 

farina lavorata: cioè lire 6,59, anzichè 5,50 

come per lo passato. 

Aumento di soli centesimi 25 in quei forni 

ove funzionano le impastatrici : cioè L. 5,75. 

Gli operai avranno diritto solo a mezzo chi- 

logrammo di pane al giorno. 

Tutti gli scioperanti saranno ripresi al la- 

voro, salvo le debite eccezioni. 

Il turno di lavoro sarà d’ora in poi regolato 

nel modo seguente: La Lega presenterà ai 

proprietari la lista dei disoccupati e i proprie- 

tari sceglieranno quelli che loro più aggrade- 

ranno. 

I erumiri saranno tatti licenziati. 

Sarà riconosciuta la Lega di resistenza e 

quindi implicitamente la Camera del Lavoro. 

Lo sciopero e la vittoria dei falegnami. — 
Dopo due giorni di sciopero gli operai hanno 
ottenuta la vittoria agognata. Col loro memo- 
riale gli operai chiedevano — oltre ad altre 
cose di secondaria importanza — il 30 0/0 di 
aumento sui salari; i proprietarii concessero 
il 15 010 e gli operai se ne dichiararono sod- 

disfatti. Essi avranno così un aumento medio 
di 60 centesimi. 

Lo sciopero però continua per le Officine 
Artistiche che non vollero accettare le do- 
mande degli operai. 

PADOVA. — Lo Sciopero di San Pietro Mon- 
tagnon. — Siamo a 60 giorni dal dì che l’as 
semblea generale dei càvatori di San Pietro 
Montagnon proclamava ad unanimità lo scio- 
pero e oggi come il primo giorno quei forti 
lavoratori — attraverso sacrifici, minaccie, 

provocazioni, arresti — si trovano al loro7po- 
sto di combattimento, decisi di ritornare al 
faticcoso lavoro, allorquando i proprietari 
avranno riconosciuto il loro diritto e soddi 
sfatte le loro legittime aspirazioni. 

Quando, quando avrà fine — tutti si do- 
mandano — questo sciopero? 

Nessuno oramai può prevederlo. 

Tramontate per due volte, ad opera dei pa- 
droni, le pratiche del Sindaco, al quale le ditte 
confermarono in iscritto le precedenti loro de- 
cisioni, non resta altro agli scioperanti che di 
riunire i loro cenci, avanzo miserabile di se- 

colari fatiche, abbandonare le famiglie ed emi- 

grare dal paese natio. 
Ciò che infatti, senza alcuna debolezza, 

molti hanno fatto ed altri faranno in seguito 
ad accordi presi con le organizzazioni conso- 
relle. 

Noi ci sentiamo commossi per questi esempi 
di fierezza e dignità proletaria che ci vengono 
dai rudi lavoratori del sasso di S. Pietro Mon- 
tagnon, ma non possiamo non rilevare come 

per la condotta gretta ed egoistica di pochi 
proprietari, centinaia di famiglie, risentirono 
e risentiranno ancora p'ù danni incalcolabili. 

Le nostre organizzazioni hanno fatto di 
tutto perchè a questi estremi non si dovesse 
arrivare; i padroni invece hanno voluto la 
lotta senza quartiere illudendosi, vincendo, 
di soggiocare ancora più la massa lavora- 
trice. 

S’accorgeranno però in ultimo quanto caro 
sarà costata la loro cocciutaggine e s’accor- 
geranno anche che non è del tutto fallace 

quel detto ammonitore che dice: chi semina 
vento raccoglie tempesta! 

EMPOLI. — Lo sciopero dei pastai. — Lo 
sciopero dei pastai dello Stabilimento Leoni 
continua, e finirà quando il buon diritto degli 
scioperanti verrà riconosciuto. La cittadinanza 
ha giudicato e giudica severamente l’ostina- 
dell’industriale, che non intende arrendersi 
neanche di fronte alle irrefragabili ragioni 
degli operai. Sorretti dalla simpatia di tutti 
i lavoratori ‘e dalla solidarietà dei loro com- 
pagni pastai, gli scioperanti attendono in- 
tanto serenamente l’ora della vittoria. 

valendosi, al caso, degli abbonamenti pro- 

letari, perchè il giornale di difesa prole- 

taria deve esser sostenuto specialmente dai 

lavoratori. 

Il miglior modo per sostenere il giornale 

è appunto quello di abbonarvisi. 

Movimento Fodero e Camere 
Il Congresso delle Leghe e Cooperative 

della Provincia di Piacen: 

Domenica 1° agosto ebbe luogo l’annunciato 
Congresso delle Leghe e Cooperative aderenti 
ad una delle due Camere della Provincia. 

Parecchie le organizzazioni rappresentate, 
per un complesso di circa tremila organizzati. 

Erano pure presenti: Argentina Altobelli per 
la Federazione Nazionale dei lavoratori della 
terra, d'Aragona per la Confederazione e Bor- 
ghesio per la Federazione Edile. 

Il segretario Bombacci, a nome della C. E., 

espone il lavoro fatto nel breve periodo di 
vita della Camera ed incita tutti a continuare 
nel lavoro di organizzazione del proletariato 
piacentino. 

Sul programma d’azione parlano Bombacci, 
d’Aragona, Cerlini, Altobelli, Borghesio ed 
altri. 

Il Congresso accorda mandato di fiducia 
alla Confederazione perchè stabilisca le basi 
d’accordo fra le leghe aderenti alla Camera 
del lavoro che ha convocato il Congresso e 
quelle aderenti alla Camera del Lavoro sinda- 
calista, e invita la Confederazione ad interve- 
nire al Congresso che l’altra ‘(Camera ha con- 
vocato per domenica 8 corr., onde esprimere 
in quella riunione il pensiero dell’attuale 
Congresso. 

L’Altobelli e il Borghesio per le rispettive 
Federazioni comunicano il lavoro che sono 
disposti a fare per lo sviluppo dell’organizza- 
zione nella provincia, ed il Congresso ne 
prende atto. 

Viene quindi discusso lo Statuto e regola- 
mento camerale e si approva infine un ordine 
del giorno sui rapporti fra leghe e cooperative. 

Il Congresso, dopo una giornata di labo- 
rioso lavoro, viene chiuso con un discorso 

dell’Altobelli/che ha presieduto le due sedute. 

Camera del lavoro di Parma e Provincia. 
Sindacato Metallurgici 

Sciopero di Metallurgici 

Lo Stabilimento metallurgico Callegari di 
Parma ha proclamato in odio agli operai la 
serrata fino a tempo indeterminato, approffit- 
tando di una presunta debolezza da parte degli 
operai dopo che dovettero sospendere una loro 
agitazione. 

Contro questa rappresaglia odiosa, gli operai 
hanno all’unanimità proclamato lo sciopero, 
fino a che non saranno tutti — dal primo 
all’u'timo — riammessi nell’officina e discusso 
il memoriale presentato alcune settimane fa. 

Trattandosi di uno sciopero limitato a circa 
70 operai meccanici e fabbri, è necessaria la 
sorveglianza di tutte le organizzazioni metal- 
lurgiche di Italia, perchè nessun operaio sia 
ingaggiato per essere condotto qua a compiere 
opera di crumiraggio. 

Noi facci a sulla solidarietà 
dei compagni d’Italia perchè nessuno tradisca 
rendendosi crumiro. 

Nessun metallurgico accetti a nessuna con- 
dizione di venire a Parma. 

Pregandovi di darne lettura nelle assemblee 

COMPAGNI! 

L'Avanti! è il giornale quotidiano che 
difende gli interessi dei lavoratori organiz- 

zati. All Avwamti! dovrebbero ‘associarsi 

o pubblicazi: nel giornale vi salutiamo, 
ringraziandovi. ) 

Viva la solidarietà operaia! 

Parma, 4 agosto 1909. 

Per la Camera del Lavoro 
TuLLio Masotti 

ia primo luogo le vrganizzazioni ; dovreb- 

bero associarsi anche i singoli lavoratori, 

Per il Sindacato Metallurgico 

I | 

G. MAGNANI. 

IV Congresso Nazionale delle Arti Tessili. 

Nei giorni 17, 18, 19 ottobre p., in Biella, | 

avrà luogo il quarto Congresso Nazionale della | 
Federazione Arti Tessili per discutere il se-| 
guente ordine del giorno: 

4. 
. Cooperativa di produzione (relatore A? 
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Modifiche allo statuto feder. (rel. Bentanini); 

monti); 
Federazione internazionale (relatore Rhò) ; 
L’orario di lavoro nell'industria tessile (re- 
latore Azimonti); | 

| 8. Legislazione sociale (relatore Pagliari); 
| 9. Sede del Comitato Centrale; 
(10. Sede del futuro Congresso. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Torino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 

1. Nomina dell’ufficio di presidenza e verifica 
dei poteri; | 

2. Relazione morale e finanziaria (relat. Rhò); | 
3. Aumento della quota federale da 15 a 25 

centesimi mensili (relatore Galli); | 
I 

Casa Mutua Cooperativa Ialiana per le Pncioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Situazione al 30 Aprile 1909: 

Soci N. 428.430 - Quote N. 713.736 - Capitale L. 40.737.260,28 
+ 

UN BISCGN3 PEI LAVORATORI. — | a vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un’età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di speculazione, e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’ Istituto 
esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) | 
di ottenere dopo soli ‘0 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. È 

BASTANO POGHI GENTESIMI Ai GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30 anni), pagando la quota da L. 1,05 a L. 10,50 | 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 85 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta, automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. | 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA CASSA RIMBORSI. — E° questa pure un’ottima garanzia. Questo Ente annesso 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Cassa Pensioni che muoiano 
rima del ventennio la restituzione pei loro eredi delle somme versate. In caso di morte 
opo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 

somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 12 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI. — Si ricorda ai lavoratori che la Gassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 29 anni di associazione, così che coloro che. hanno avuta la saggia 
previdenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
costruzioni di case operaie e mutui alle cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mentre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavora tori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i lor mpagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessand:ia; 1700 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 
tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo 
dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i membri dell’ Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scarica'ori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno ‘inscritto i soci in massa, 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Confe- 
derazione Generale del Lavoro: « Il Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 
Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elevamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alla Cassa, perchè l'elemento operaio possa avere in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

L2VORATORI, ASSOCIATEVI! — Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 

desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 

Statuti e Programmi gratis si potranno ricevere agli indirizzi sopra segnati. 
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sentanti i partiti politici, il presidente ha creduto di far| 

Modena 6-1 5.9 Scticmbre 1905. 

Noi siamo qui per sentire quali sono i vostri deliberati, 
come organizzazioni proletarie, e per dirvi se ed in quanto 

proposito e poneva la direttiva della Confederazione nelle 
mani del Partito Socialista, generando così quelle proteste 

Noi eravamo pienamente d’accordo nelle conclusioni 
presentate dai relatori, eravamo pienamente d’accordo con 

bene, ed ha fatto benissimo, ad eliminare persino la più 

piccola nuvola del sospetto che la politica dovesse e po- 

tesse influire sulle deliberazioni del proletariato organiz- 

zato, ma con ciò non ha fatto atto settario o partigiano, 

come potrebbe apparire dalle parole del Serpieri, in quanto 

ha parlato del Partito Repubblicano al quale è stata do- 

mandata dal Congresso questa forma di dichiarazioni po- 

steriori alla votazione. Il Partito Repubblicano è stato 

trattato, in un Congresso prevalentemente composto di mili- 
tanti nel Partito Socialista, proprio come questo partito. 
Dove la settarietà, quando la distinzione è stata una: gli 
organizzati nelle organizzazioni, liberi nel loro voto, poi 
i partiti faranno tutte Je dichiarazioni che crederanno di 
dover fare, ed ognuno ne farà tesoro e avrà piacere di 
sentirle. Per cui io domando, che bandendo dal loro cer- 
vello ogni idea di sopraffazione, essi vengano e dichiarino 
quale è, in confronto del voto liberamente espresso dalle 
organizzazioni operaie, il pensiero del loro partito poli- 
tico. (Applausi). 

Chiesa, presidente. 

rompiamo il concordato ; li” i : 
Ma questo desiderio non mi è stato dichiarato, per cui 

Dunque, non sopraffazione ica, perchè non ne su- 

bisco; ma non far torto a nessuno. (Bene/). 
Ed ora, prima di dare la parola a Paoloni, domando a 

Serpieri se insiste ancora nel suo rifiuto di prendere la 
parola. (Inferruzioni. Rumori). s 

To pregherei il Congresso a voler dar prova di calma! 

In attesa che Serpieri ci faccia sapere se insiste o non 

nel suo rifiuto, invito Paoloni a prendere la parola, come 

delegato del Partito Socialista. DEE s 

Paoloni. — Per il Partito Socialista io dichiaro che noi 

non possiamo stare nell’errore di apprezzamento, nel quale 

è caduto il rappresentante del Partito Repubblicano, a 

proposito del voto testè dato da voi. Noi riteniamo che i 

partiti politici, in questa assemblea di lavoratori organiz- 

zati, non avessero il diritto di prendere la parola prima 

del voto, in quanto che non avrebbero potuto non influire 
nel voto, entrando nel merito. (Commenti). 

questi deliberati sono accettati dai nostri partiti. E noi 

diciamo, per il Partito Socialista, che il socialismo, e lo 

si è sentito in tutte le manifestazioni di questo Congresso, 

che è in voi e che ha ragione di essere soltanto per voi, 

il socialismo, che, agitando la bandiera della lotta di 

classe, ha suscitato le organizzazioni xroletarie, quando 

la democrazia perseguiva DIRIORIE della conciliazione fra 

le classi, il socialismo, e quindi il Partito Socialista, non 

ha bisogno di dichiarare se accetta rapporti con le orga- 

nizzazioni operaie. Alla vigilia «lel Congresso del Partito 

Socialista che avrà luogo iu Firenze, e che deve delibe- 

rare sulle modalità di questi rapporti, noi non possiamo 

fare dichiarazioni impegnative; ma la Confederazione del 

Lavoro sa bene che troverà sempre il Partito Socialista 

al suo fianco sul terreno della lotta di classe verso l’abo- 

|lizione dello sfruttamento capitalistico. (Bene! Bravo /) 
Chiesa, presidente. — Ed ora la parola a Serpieri, per 

il Partito Repubblicano. È 
Serpieri. — (Applausi vivissimi). — Io ho troppo rispetto 

per la assemblea dei lavoratori per potere avere avuto, 
anche lontanamente, il proposito che una dichiarazione 
dei partiti politici, fatta in anticipazione del voto, potesse 
avere la più lontana influenza. sulle deliberazioni e sul- 
l'animo vostro, chè influenza di partiti nella difesa dali 
interessi dei lavoratori non potete e non dovete subire. Se 
le Direzioni dei partiti hanno dimostrato il desiderio di 
interloquire su questa questione è stato per dissipare quei 
pregiudizi, quegli equivoci, quei malintesi che per il pas- 
sato hanno creato una tensione di rapporti tra la Confe- 
derazione del Lavoro ed i detti partiti, tensione di rapporti 
che era logico sperare che da questa assemblea venisse 
per sempre eliminata. 

Perchè voi non potete dimenticare che il tema: rapporti 
tra Confederazione del Lavoro e partiti polici ha avuto 
{questa genesi: l’azione della Confederazione nella tutela 
\della sua autonomia di fronte ad una presunta influenza 
del Partito Socialista. 

Il Convegno di Firenze fu indetto appunto per trac- 
\ciare una linea netta tra azione del Partito Socialista 
ed azione della Confederazione del Lavoro, ma l'ordine 

|del giorno che venne fuori era invece la negazione del 

del Partito Repubblicano, che, svolgendo la sua azione 
in mezzo ai lavoratori, facendo opera pratica e quotidiana 
completamente nell'interesse e nella tutela degli interessi 
del proletariato, sentiva offesa la sua dignità, perchè la 
Confederazione del Lavoro, che deve riassumere tutti gli 
interessi del proletariato, poneva la sua direttiva sola- 
mente in un partito, fingendo di ignorare, che nel campo 
non delle teorie, delle astrazioni, delle dichiarazioni di 
dogmi, ma nel campo pratico, in mezzo ai lavoratori, in 
mezzo agli scioperi, in mezzo alle agitazioni questo altro 
partito aveva portato, e ne possono far fede i dirigenti le 
organizzazioni, aveva portato il medesimo contributo di 
sincerità di appoggio alla classe lavoratrice. 

allora noi diciamo: stabilite voi dei rapporti con i 
partiti politici, senza dichiarare in quali contingenze. Ed 
io trovo che la soppressione della seconda parte dell’or- 
dine del giorno proposto primitivamente dai relatori. 
quella nella quale si elencava una categoria di obblighi 
e di doveri dei partiti politici verso la Confederazione, è 
stata assennatissima, perchè questi doveri e questi rap- 
porti non si possono stabilire che caso per caso. 
Ma a noi sembra però che per via indiretta abbiate 

voluto giungere al medesimo ‘scopo dal quale sembrava 
vi voleste allontanare, cioè di affidare ad un solo partito 
i rapporti con la Confederazione. Perchè, quando volete 
colla formula del metodo della lotta di classe escludere 
necessariamente i partiti che accettano la lotta di classe 
nel terreno pratico, ma non elencale i metodi, perchè la 
lotta di classe è una finalità esclusiva del Partito Socia- 
lista, e io credo, senza offendere nessuno, che se pregassi 
di dirmi quale è il metodo della lotta di classe assiste- 
remmo a due 0 tre giorni di discussioni perchè di metodi 
della lotta di classe ve ne sono tanti, che, forse, non vi 
sono altrettante pillole Pink o glomeruli Ruggeri per la 
cura dell’anemia, io dico che di fronte ad una formula 
così astratta, invece di rinsaldare questi rapporti tra par 
titi politici e Confederazione, date l'impressione di averli 
voluti escludere e concentrare ancora una volta... 

Voci. — Ma no! Ma no! 
Serpieri. — ... in un solo partito la direzione politica 

della Confederazione. 

le dichiarazioni fatte dal Cabrini, che riassumono l’essen: 
vera di quello che devono essere questi partiti politici 
con i quali deve avere rapporti la Confederazione ; questi 
partiti sono quelli che sono l'emanazione del proletariato. 
E nel campo pratico il Partito Repubblicano lo è come: 
gli altri. La sua azione potrà essere deficiente, varia, ma 
non potete negare che in tutti i congressi, in tutte le 
agitazioni sia intervenuta anche l’opera ‘el Partito Repub- 
biicano. E se voi domandate a noi cosa intendiamo per 
lotta di classe, possiamo ripetervi le dichiarazioni espli- 
cite del Congresso ultimo di Roma, che furono accettate 
dal Congresso e dagli stessi socialisti, perchè veniva inter- 
pretata in questo senso: lotta degli sfruttati contro gli 
sfruttatori. (Bene! Bravo!). Ed in questa lotta degli sfrut- 
tati contro gli sfruttatori, non è da oggi che il Partito 
Repubblicano è su queste direttiva. E voi mi permette- 
rete, e finisco, che io vi citi solamente come documenta- 
zione storica che il Partito Repubblicano non cambia oggi 
bandiera e tattica, ma prosegue dritto per la sua via, 
questione del giorno votato dal Congresso Operaio 
‘epubblicano del 1893 da quelle società in cui lavoravano 

insieme repubblicani e socialisti e anarchici e internazio- 
nalisti, da quelle società che sono state il fondamento da. 
cui si è sviluppato il Partito Socialista e l’organizzazione 
economica, ordine del giorno"al quale non abbiamo nulla 
da aggiungere nè da togliere, e che era stato dettato dalla 
parola di Pietro Turchi: 

« Il Congresso .. dichiara che le associazioni organizzate 
sulla base del patto di Fratellanza, riconoscono nella 
Repubblica democratica, ossia nel governo del popolo pel 
popolo, l’unico ordinamento politico che permetta il pieno. 
funzionamento della legge eterna del progresso, ossia la 
cessazione di tutti i privilegi e la realizzazione di tutti i 
postulati della scienza, che saranno mano mano consa- 
crati dalla coscienza dei più, così nel campo economi 
come in quello morale: riconoscono la necessità 
nare onde conseguire quello stato di cose, di una lotta, 
sia evolutiva o di apostolato nei periodi normali, sia rivo- 
|luzioneria o di azione nei periodi acuti, degli oppre 
contro gli oppressori, degli sfruttati contro gli sfruttatori, 
|dei diseredati contro i privilegiati, e accettano solo im 

(Continua). 

à prelimi- - 


